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Saluto delle autorità  e introduzione alle relazioni scientifiche

Il  12  settembre  2001,  giornata  di  apertura   delle  manifestazioni  galganiane,  è  stata 

interamente dedicata a un convegno tenutosi nella sala capitolare dell’abbazia di san Galgano.

In  questa  occasione  sono  state  presentate  le  relazioni  sulle  indagini  scientifiche  effettuate  dal 

gennaio alla fine di luglio 2001.

Parte  dei  risultati  sono  stati  comunicati  sul  numero  della  rivista  FOCUS  uscito  il  10 

settembre (data di copertina: ottobre).  Convegni e analisi sono infatti stati realizzati anche grazie al 

contributo  e  alla  partecipazione  della  rivista  Focus (Grunen  und  Jahr-Mondadori)  che  qui 

ringraziamo nuovamente.

Dopo il saluto di Andrea Conti, assessore alla Cultura del Comune di Chiusdino, del parroco 

don Vito Albergo,  e di  Maurizio Calì, presidente dell’Associazione culturale  Progetto Galgano 

(nonché organizzatore di tutti gli eventi dei giorni 12-21 settembre) Luigi Garlaschelli ha preso la 

parola come moderatore per illustrare le relazioni scientifiche delle quali era stato coordinatore.
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Indagini sulla Spada di San Galgano

Luigi Garlaschelli

Dipartimento di Chimica Organica

Università di Pavia

Antefatti

E’ accertato che della spada esiste una tradizione ininterrotta di culto, ma soprattutto che 

cronache e rappresentazioni artistiche la raffigurano nel corso dei secoli, apparentemente in forma 

molto simile tra loro. Tra queste fonti possiamo ricordare

- Immagini a sbalzo sul reliquiario – ora al Museo di Siena -  che conteneva la testa del Santo (ca 

1270 ) [ 1 ]

-- Gli affreschi dei Lorenzetti nella Cappella della Rotonda ( 1350 circa?)

-- Cronaca di una visita pastorale avvenuta alla Rotonda nel 1576 [ 2 ]. In questa cronaca si afferma 

che nel centro della Rotonda esisteva un altare costituito da un unico blocco di pietra, con un foro 

attraverso il quale si poteva osservare sotto di esso la roccia con la spada infissa.  (“In medio eius  

simplex Altare ex solo lapide erat erectum, sub quo ensis S. Galgano usque ad elsam in saxo in  

modum crucis miraculo, ut ferunt, infixus erat foramine conspiciebatur”) 
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-- Cronaca degli scavi effettuati il 22 luglio 1694 (cfr. Archivi della Compagnia di san Galgano) [ 3] 

in cui si cita la spada, che si poteva rimuovere, sotto l’altare.

-- Cronaca degli scavi effettuati nel 1915 ( idem )  [4 ]  in cui si cita la spada.

-- Documento manoscritto scavi effettuati nel 1915 ( idem )  [5] nel 1832 dall’allora preposto Silvio 

Bartali  che  descrive  un’ispezione  effettuata  accanto  alla  spada  .  (Ms.  in  possesso  dell’attuale 

parroco di Chiusdino, don Vito Albergo).  In quell’anno venne sollevata una pietra segnata con una 

croce  posta  sotto  il  fonte  battesimale,  rinvenendo  una  cassettina  di  piombo  con  iscrizioni, 

probabilmente posta in quel luogo durante i sopracitati  scavi del 1694.

In tale documento si descrive la spada, accanto al fonte battesimale, visibile sotto a una specie di 

grata (“…abbiamo proceduto ad una escavazione nel piano che sopra il perimetro di detta cappella  

e  nel  centro  della  medesima  serve  di  base  al  Fonte  Battesimale,  e  precisamente  presso  alla  

craticola di ferro entro cui conservasi la Spada di San Galgano…”). 

La  Spada,  per  lo  meno  a  giudicare  dalla  parte  visibile  sporgente  dal  masso,  sembra 

corrispondere  esattamente  per  quanto concerne  lo  stile,  a  una vera spada del  XII secolo,  e  più 

esattamente del tipo X.a della classificazione ormai universalmente accettata di Ewart Oakeshott 

(Fig. 1)  Si tratta di uno dei massimi esperti di spade medievali, consulente alle Royal Armouries di 

Leeds, autore di diversi volumi sull’argomento. [6]

 

Fig. 1 - Spada Tipo Xa della classificazione di E. Oakeshott

Venendo ai  giorni  nostri,  disponiamo di  un testimone oculare,  il  sig.  Duilio  Petricci  (n. 

1915), il quale ricorda che quando egli era ragazzino, la spada era ancora coperta da questa specie 
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di grata, che egli descrive di rame, e a forma di cupola.  La griglia era dotata di uno sportello su un 

lato, attraverso il quale si poteva accedere alla spada, che poteva essere sfilata dalla fessura nella 

quale era inserita.

Il suddetto testimone assistette anche all’operazione durante la quale fu versato del piombo 

fuso  nella  fessura  per  bloccare  la  lama.   Tenendo  conto  dell’età  del  testimone  stesso,  si  puo’ 

supporre che cio’ sia avvenuto appena prima o durante i lavori di restauro del 1924, nel corso dei  

quali fu evidentemente rimossa anche la protezione metallica a grata.

Possiamo anche ipotizzare che una ricevuta del fabbro degli anni 20 (talvolta citata da taluni 

a prova della sostituzione della spada, e ora persa) riguardasse invece l’operazione col piombo fuso, 

che evidentemente richiese crogioli, fornelli, ecc.

Successivamente la spada fu spezzata da un vandalo negli anni 60. Evidentemente la lama 

era bloccata, ma l’assenza di protezione attorno al masso permise la rottura.

Il moncone spezzato fu fatto sistemare dall’allora parroco don Cimpi  con cemento o altro materiale 

fissandolo sopra la parte di lama che ancora era nella roccia.

Dopo l’arrivo dell’attuale parroco don Vito Albergo, il Petricci fu chiamato  per dare un 

aspetto più decoroso all’aggiustatura.  Egli infatti rimosse il precedente cemento di colore diverso 

da quello della roccia, sostituendolo con altro di colore simile. La colorazione fu ottenuta tritando 

una roccia e mescolandola con un legante tipo colla.

Queste operazioni sono state descritte in un documento, ovvero una piccola poesia composta 

dal Petricci nel 1984, e si devono collocare quindi attorno agli anni 70. [7]

Il 21 marzo 1991 avvenne un nuovo vandalismo, quando un giovane (subito dopo fermato 

dai carabinieri) si rinchiuse nella Rotonda con dei turisti e spaccò parte del cemento per estrarre la 

spada, la quale fu poi di nuovo sistemata.

Tutte  queste traversie,  rotture e riparazioni  avevano dato origine a voci non giustificate, 

riportate  anche  in  opuscoli  turistici  o  testi  di  storia  dell’arte,  che  la  Spada  fosse  un  falso 

ottocentesco, che fosse stata sostituita, che la lama non esistesse veramente sotto la roccia, ecc.

Indagini e azioni intraprese  nel 2001

Il giorno 18 maggio 2001, alla presenza di varie persone, si è proceduto a un’ispezione del 

manufatto. Il tentativo eseguito era di praticare un piccolo foro nella roccia sperando di raggiungere 

la cavità in cui si troverebbe la lama, e il blocco di piombo che la tiene.

E’  stato infatti  praticato  un foro di  circa  11 mm di  diametro,  corrente  verticalmente   e 

parallelamente a poca distanza dalla posizione presunta della lama cementata ( Fig. 2).
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Con l’assistenza del Dott. Vernillo Facoltà di Medicina dell’Università di Siena l’interno del 

foro è stato ispezionato con un endoscopio a fibre ottiche.  Non si è però incontrato altro che roccia 

(o  cemento).   Una  piccola  parte  del  cemento  è  stato  allora  asportato  dalla  base  della  spada 

emergente, che è stata liberata e  tolta. 

Fig. 2 - Moncone superiore della Spada di San Galgano. (L’elsa misura cm 17)

 La parte di lama sottostante era ancora invisibile.   Un secondo foro è stato praticato in 

direzione  obliqua  rispetto  al  primo,  incontrando dopo pochi  centimetri  una superficie  metallica 

visibile all’endoscopio.

Altro  cemento  è  stato  allora  asportato,  mettendo  a  nudo  alcuni  centimetri  della  lama 

sottostante. E’ stato verificato che gli orli della frattura dei due pezzi combaciano, lasciando quindi 

ritenere che la parte spezzata sia effettivamente parte della spada originale.
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Fig. 3 – Ispezione della Spada

I due monconi sono successivamente (in data 28 giugno) stati accostati e tenuti in posizione 

per motivi estetici,  tramite un piccolo morsetto metallico,  posto sul lato posteriore della lama e 

quindi praticamente invisibile  ai  visitatori)  facilmente asportabile  e che non danneggia in alcun 

modo il manufatto in attesa di possibili ulteriori interventi di chi di competenza.

E’ stata anche rafforzata la sicurezza del manufatto aggiungendo un secondo lucchetto sulla 

parte posteriore della cupola di plexiglas che protegge la spada.

Nel corso delle operazioni in data 18 maggio, erano state raccolte con un magnete alcune 

piccole scagliette,  già staccate dalla parte di lama tuttora cementata.  Esse sono state inviate per 

un’analisi  al  microscopio  elettronico  a  scansione  al  prof  Ramous  (Dipartimento  Innovazione 

Meccanica  e  Gestionale,  Università  di  Padova) che in qualità  di  archeometallurgista  sperava di 

potere dare indicazioni circa la struttura del metallo, i trattamenti subiti (tempera, ricottura, ecc) con 

l’intento  di  verificare,  tra  l’altro,  se  vi  fossero  elementi  in  contrasto  con  la  supposta  origine 

medievale del manufatto stesso.

Purtroppo i frammenti non contenevano metallo, ma erano costituiti da semplici ossidi di 

ferro (anche se magnetici) e quindi non utilizzabili ai fini della prevista analisi.

Uno di questi frammenti  è stato comunque analizzato chimicamente per Spettroscopia di 

Assorbimento atomico presso il Dipartiimento di Chimica Generale dell’Università di Pavia (Vedi 

relazione seguente).

Gli elementi evidenziati sono stati:
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Cd ca  0,104 ppm

Cu ca  80.4   ppm

Ni ca  70.5   ppm

Pb ca  39,2   ppm

Questi valori rientrano nella norma per un metallo medievale e non indicano  utilizzo di 

leghe o acciai moderni.

Indagini, analisi e possibili azioni future

Una più completa analisi degli elementi in traccia contenuti in un frammento di ossido  è in 

corso sempre presso l’Università di Pavia, con la tecnica dell’Attivazione Neutronica (il reattore di 

ricerca è finalmente di nuovo operativo).

E’ prevista anche un’analisi tramite spettrometria di massa  (ICP-MS).  Quest’ultima tecnica 

è  stata  utilizzata  nel  1999 da ricercatori  spagnoli  per  un’analisi  sulla  lama della  spada del  Cid 

Campeador, pure essa del XII secolo [8]. La distribuzione degli elementi in traccia  ha permesso di 

identificare la provenienza geografica del metallo. Un’analisi simile sarebbe forse possibile anche 

nel nostro caso, se si potesse innanzitutto accedere a un database di confronto di manufatti ferrosi 

dell'Area Toscana. Il Dipartimento di Archeologia dell’Università di Siena ha peraltro avviato un 

progetto di mappatura delle ferriere toscane, e ci proponiamo di contattarlo a questo scopo.

 Sulla spada sarebbe naturalmente possibile eseguire una analisi metallografica classica.  Questa 

comporta la lucidatura di una porzione del metallo di alcuni mm2 e il suo esame microscopico per 

accertare la composizione della lega i processi di tempera, ricottura e forgiatura  subiti, ecc. Si tratta 

di un esame che comporta il trasporto della spada presso un adeguato laboratorio e la consulenza di 

un esperto di metallurgia delle armi medievali. 

 L’esame  non  è  propriamente  distruttivo,  ma  la  lucidatura  comporta  l’abrasione  sia  pur 

piccola di un punto della lama o dell’impugnatura, che deve essere attentamente scelto.

Una radiografia della parte di spada spezzata potrebbe inoltre rivelare iscrizioni invisibili a 

occhio nudo, ma che rappresenterebbero preziose indicazioni.

La spada fu coperta anni fa con uno strato di vernice scura commerciale. La rimozione di 

questa  vernice  ,  effettuata  presso  un  competente  Laboratorio  di  restauro  della  Soprintendenza, 

potrebbe forse portare alla luce la patina che solitamente copre i manufatti metallici antichi, che a 

sua volta può fornire indicazioni circa l’autenticità dello stesso. (tale patina non era riproducibile da 

falsari fino agli anni 70).
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NOTE

[1 ]  Elisabetta Cioni “Il reliquiario della testa di san Galgano. Osservazioni sull’iconografia” 

Relazione al Convegno di Studi  “San Galgano e l’epopea eremitica di Montesiepi “, Abbazia san Galgano, 20-21 sett. 

2001

[2]  “Libro delle Visite Pastorali” di Mons. Castelli, p. 163 sgg ,  7 luglio 1576, in G. Gerardini, “Memorie dell’Abbazia 

di san Galgano”, Ms., Bibl. Guarnacci di Volterra 1761, (inedito). 

Cfr. Paul O. Pfister “La rotonda sul Montesiepi”. Cantagalli, Siena, 2001, p. 160.

[3] cfr. Archivi della Compagnia di san Galgano, citati da Andrea Conti, Ass. Cultura Chiusdino. Relazione al 

Convegno di Studi  “San Galgano e l’epopea eremitica di Montesiepi “, ibidem.

[4] idem, ibid.

[5] Ms. in possesso di Don Vito Albergo, parroco di Chiusdino (2001), inedito

[6] l’ultimo volume ha per titolo “Records of Medieval Swords” (The Boydell Press, 1988) 

[7] 

La spada di San Galgano (quella vera)
                              ....
                              si accorse di vedere, quella sera,
                              non più una spada, ma una croce vera,
                              cadde in ginocchio innanzi a quella croce,
                              rendendo grazie a Dio finché ebbe voce.

                              Pregò con la sua mente ormai pentita
                              sino all'ultimo giorno della vita
                              e terminò in quel luogo misterioso
                              il suo cammino fulgido e glorioso.

                              Fu costruita là in quella contrada
                              quella stupenda chiesa con la spada
                              che ancor si può ammirare ogni momento
                              quel segno del grandioso avvenimento.

                              E anche se qualche volta dalla gente
                              è stata manomessa: non fa niente !
                              perché quel che fu fatto, se vi pare,
                              fu fatto per proteggere e salvare.

                              C'eran tante persone assai curiose,
                              facevan delle cose assai incresciose;
                              sfilavano la spada dal suo foro
                              come se fosse stata roba loro,

                              e la lasciavan là sul pavimento.
                              Allora fu deciso in un momento
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                              di bloccare la spada lì nel masso
                              che non venisse via senza lo scasso

                              e poter impedire a chicchessia
                              che avesse voglia di portarla via.
                              Alla presenza di parecchia gente
                              fra i quali c'era anche il sovraintendente,

                              il parroco Don Cimpi e i contadini
                              di quei sobborgi, e c'era anche il Bellini,
                              e fu colato di gran premura
                              del piombo fuso nella fenditura

                              e la spada così restò bloccata
                              così nessuno l'ha più sfilata.
                              Questo accadeva negli anni Venti
                              quando fu lavorato ai monumenti

                              ristemando bene tutti i muri
                              in modo tal da renderli sicuri.
                              E tutto filò liscio per tant'anni
                              finché non sopraggiunsero altri danni

                              qualcuno capitò in quella contrada,
                              io non so come, ma spezzò la spada
                              e dopo aver compiuto quel misfatto
                              si dileguò di là ormai soddisfatto.

                              Io non vi dico ! Appena che lo seppe
                              lì si precipitò padre Giuseppe,
                              ma non poté far niente ! Quel furfante
                              se ne era andato ormai molto distante.

                              Fu preso da una tal disperazione
                              che a tutti avrebbe fatto compassione.
                              Poi prese della cera e del cemento,
                              cercò di rimediare in un momento:

                              bloccò la spada al punto di rottura
                              rendendola così un po' più sicura.
                              Però sopra la roccia quell'impiastro
                              faceva proprio orrore, che disastro!

                              Ma c'era poco da recriminare
                              lui meglio di così non seppe fare.
                              E poi padre Giuseppe andò lontano
                              lasciando lì la spada e san Galgano.

                              Proprio in quei giorni lì arrivò don Vito
                              padre Giuseppe ormai era già partito.
                              Don Vito un giorno mi mandò a chiamare
                              mi fece dire che mi volea parlare.

                              Io intanto ero curioso di sentire
                              quello che proprio a me voleva dire.
                              Mi disse allora che lui era sgomento,
                              veder la spada infissa in quel cemento.

                              E mi chiese consiglio su come fare
                              per poterla un po' meglio sistemare.
                              E fu deciso: presi uno scalpello,
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                              un punteruolo con un buon martello

                              e quel cemento ch'era tanto brutto
                              pian piano lo rimossi quasi tutto.
                              Era un lavoro quasi temerario
                              e lasciai lì lo stretto necessario.

                              Però restò il colore del cemento
                              in tutta quella parte, che tormento!
                              Ebbi un'idea che subito attuai:
                              presi un po' di quel sasso e lo tritai

                              e subito impastai con della colla
                              di quella trasparente, e che non molla
                              e lì ne venne fuori una poltiglia
                              che tanto nel colore rassomiglia

                              a quella roccia dove sta infilata
                              la spada che così fu sistemata:
                              spalmando sul cemento quel colore
                              si fece in modo che sparì l'orrore.

                              Dopo venne il Terenni e con pazienza
                              dandoci un saggio della sua esperienza
                              fece alla spada quella protezione
                              per poter impedire alle persone

                              di combinare ancora nuovi guai.
                              Non lo faranno, ma non si sa mai.
                              Ed ancor oggi la si può ammirare,
                              quel che fu fatto è lì a testimoniare.

                              La storia della spada (quella vera)
                              io ve l'ho raccontata tutta intera
                              e quelli che la sanno differente
                              io vi assicuro, non ne sanno niente

                              E' che l'ho sistemata proprio io,
                              ve lo posso giurare su l'onor mio!

Duilio Petricci, 1984

[8] Garcia Alonso J. I., Ruiz Encinar J., Martinez J. A. e Criado, A. J.  Origin of El Cid’s Sword revealed by ICP-MS 
metal analysis” Spectroscopy Europe, 11 (4), 1999,  10-14.
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Analisi di elementi in tracce

nel campione di "Spada nella roccia" di San Galgano

mediante Spettroscopia di Assorbimento Atomico Elettro-Termica (ETAAS)

Enrico Rizzio, Mario Gallorini, Giuseppe Giàveri

CNR – Unità di radiochimica e spettroscopia IMGC 

Dipartimento di Chimica Generale

Università di Pavia

Una scaglietta di ossido di ferro proveniente dalla Spada nella roccia di san Galgano,  già 

staccata  dalla  parte  di  lama  tuttora  cementata,  è  stata  analizzata  tramite  Spettroscopia  di 

Assorbimento atomico presso il Dipartimento di Chimica Generale dell’Università di Pavia 

Per  la  determinazione  delle  concentrazioni  di  Cd,  Cu,  Ni  e  Pb,  è  stata  utilizzata  la 

Spettroscopia di Assorbimento Atomico Elettro-Termica (ETAAS). Questa tecnica ha richiesto la 

previa dissoluzione del campione, costituito da 38 mg di frammenti metallici, in un bicchiere di 

Teflon con base di grafite su piastra riscaldante utilizzando HNO3 concentrato ad elevata purezza 

(BDH  -  Aristar "Suprapur").  La  soluzione  è  stata  poi  evaporata  quasi  completamente  e 

successivamente portata al volume finale di 10 ml con soluzione 0,5% di HNO3 .  

Lo  strumento  impiegato  è  il  modello  6601  G  della  Shimadzu  Corporation.  L'atomizzazione 

avviene in fornetto a tubicino pirolitico di grafite ad elevata densità, in grado di sopportare alcune 

centinaia di misure. La correzione del fondo è operata da una lampada a deuterio, la sorgente è 

costituita da lampade a catodo cavo della Photron per Cd e Ni e della Hammamatsu per Cu e 

Pb.  Il  funzionamento  dell'apparecchio  prevede  un  flusso  di  argon  ad  elevata  purezza.  Le 

concentrazioni dei metalli  sono state calcolate impiegando il metodo della curva di calibrazione 

mediante l'iniezione di 3 standard a concentrazione nota. Gli standard vengono preparati appena 

prima dell'utilizzo diluendo opportunamente con acqua tridistillata soluzioni standard per ICPMS 

prodotte da BDH (UK). Gli acidi impiegati sono tutti di qualità "Suprapur" forniti dalla BDH. I 

risultati delle analisi sono stati ottenuti  considerando 5 misure ripetute sul campione e nelle stesse 

condizioni,  dopo un’attenta  valutazione  dei  bianchi  di  procedura  e  dei  reagenti.  Il  controllo  di 

qualità  è stato svolto attraverso l’utilizzo di materiali  di riferimento certificati  forniti  dal NIST, 

National Institute of Standard and Technologies di Washington D.C. 
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Gli elementi evidenziati sono stati:

Cd 0,104 ( ± 5% )  ppm

Cu 80.4   ( ± 5% )  ppm

Ni 70.5   ( ± 5% )  ppm

Pb 39,2    ( ± 5% ) ppm

Si ritiene che questi valori rientrino nella norma per un metallo medievale e non indichino 

utilizzo di leghe o acciai moderni.

Sono in fase di preparazione ulteriori analisi non distruttive, da effettuare su frammenti dello 

stesso reperto tramite la tecnica dell'attivazione neutronica presso il reattore di ricerca Triga Mark II 

dell'Università di Pavia.
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Prospezione georadar nell’Eremo di Montesiepi

E. Finzi, R. Francese, L. Vettore

Dipartimento di Geologia, Paleontologia e Geofisica

Università degli Studi di Padova

Nel  quadro delle  indagini  relative  alla  Rotonda di  Montesiepi,  un gruppo di  ricerca  del 

Dipartimento  di  Geologia,  Paleontologia  e  Geofisica  dell’Università  degli  Studi  di  Padova  ha 

recentemente  condotto  un  rilievo  mediante  tecnica  elettromagnetica  impulsiva  G.P.R.  (Ground 

Penetrating Radar o georadar) all’interno ed all’esterno dell’eremo.

Tra le metodologie geofisiche, quella georadar consente di effettuare una diagnostica non 

distruttiva sullo stato del suolo e del sottosuolo per profondità d’investigazione tipiche di qualche 

metro al di sotto del piano di campagna, operando in maniera simile a quella delle apparecchiature 

mediche utilizzate per analisi radiografiche. Lo strumento si compone di due unita’: un registratore 

ed un‘antenna direzionale (Fig. 1). Quest’ultima genera dei segnali radio che vengono immessi nel 

sottosuolo e riceve le eventuali riflessioni prodotte dalla presenza di manufatti o da variazioni di 

composizione  geologica.  L’antenna viene trainata  lungo percorsi  prestabiliti,  generalmente delle 

linee disposte a formare una griglia, ed i segnali ricevuti vengono registrati mediante computer e 

visualizzati  su un monitor in tempo reale. L’immagine prodotta (radargramma) rappresenta una 

sezione verticale relativa al tratto di suolo coperto dall’antenna. Come esempio, in figura 2 viene 

presentato  un  radargramma  ottenuto  all’interno  della  Rotonda  in  corrispondenza  della  traccia 

evidenziata in rosso di figura 3. In quest’ultima è mostrata l’ubicazione di tutti i profili eseguiti  

nell’area di Montesiepi.

Il  complesso dei radargrammi registrati,  pur non evidenziando situazioni  particolarmente 

anomale, ha fornito interessanti elementi relativi al rapporto tra substrato roccioso ed il monumento 

e soprattutto alcuni spunti di meditazione sulla presenza di manufatti sepolti.

Il  profilo  del  substrato  roccioso  evidenzia  come la  sommità  del  colle,  su cui  si  erge la 

Rotonda,  doveva,  già  in  origine,  essere  quasi  pianeggiante  ed  ha  probabilmente  richiesto  un 

modesto intervento di spianamento per la realizzazione della platea di fondazione per il tempio. Per 

quanto  riguarda  la  roccia  in  cui  è  conficcata  la  spada,  non  è  del  tutto  chiaro  se  si  tratti  di 

un’appendice naturale o di un masso trasportato appositamente.

L’interno e l’atrio presentano un sottosuolo abbastanza uniforme con una sola eccezione al 

centro del settore settentrionale in prossimita’ della parete del tamburo perimetrale della Rotonda 
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(profilo  evidenziato  in  figura  2).  In  quest’area  appare  un’anomalia  che  corrisponde  ad 

un’irregolarità anche nella pavimentazione a vista. Questa evidenza è stata variamente interpretata, 

anche se l’ipotesi più credibile sembra essere quella del residuo di un altare rimosso. Il georadar 

mostra pero’ chiaramente che tale anomalia non interessa soltanto lo strato pavimentale ma appare 

anche  nei  livelli  piu’  profondi.  Nel  radargramma  riprodotto  in  figura  3,  in  cui  gli  elementi 

d’interesse sono le parti in bianco, mentre lo sfondo nero corrisponde ad un sottosuolo uniforme, 

vengono indicate le varie unità stratigrafiche e quella segnata come anomalia è proprio la forma che 

ha  richiamato  la  nostra  attenzione.  Dalla  correlazione  fra  vari  profili  contigui,  in  questa  zona, 

emerge l’ipotesi di una struttura a forma di parallelepipedo posizionata nella metà inferiore dello 

strato indagato, cioè fra uno e due metri al di sotto del piano pavimentale, le cui dimensioni sono 

dello stesso ordine di quelle consuete per un sarcofago.

Dall’esecuzione dei profili esterni alla Rotonda, non è emerso alcun elemento di particolare 

interesse; una modesta irregolarità proprio nello spazio antistante l’ingresso all’atrio del tempio può 

essere  ragionevolmente  interpretata  come  conseguenza  di  interventi,  relativamente  recenti,  di 

sistemazione del piazzale. Questi ultimi sono probabilmente responsabili della rimozione delle pur 

modeste tombe, che, secondo tradizione, dovevano esservi allocate. La stessa considerazione può 

essere fatta per la mancanza di evidenze relative alle fondazioni di una piccola costruzione che si 

addossava al fianco nord della chiesa almeno fino ai primi anni del Novecento (Fig. 4).

Fig.1 - Schema di funzionamento di un sistema georadar.
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Fig.2 - Radargramma corrispondente alla linea più settentrionale eseguita all’interno della Rotonda 

di Montesiepi (estensione superficiale del profilo: 6.5 m; profondità massima: circa 2 m dal piano 

pavimentale). Un’interessante anomalia è evidenziata nella porzione centrale del radargramma.
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Fig.3 - Planimetria relativa all’organizzazione dei profili georadar

eseguiti nell’area di Montesiepi.
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Fig. 4 - La Rotonda prima dei restauri del 1924. Si notino la casupola addossata alla Cappella degli 

affreschi e alla Rotonda, il  campanile doppio, il sopralzo del Pronao.
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metodi geofisici di prospezione a piccola profondità e ad alta risoluzione.
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ambiti applicativi diversi, il principale dei quali è quello della verifica dello stato dei primi metri di sottosuolo in ambiti 
archeologici, glaciologici, della geomorfologia costiera, della stabilità dei versanti e degli inquinamenti ambientali. 
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Analisi di Termoluminescenza

Datazione di reperti provenienti

dalla Rotonda di Montesiepi (Chiusdino)

Emanuela Sibilia

Università degli Studi di Milano-Bicocca
Dipartimento di Scienza dei Materiali

Via R.Cozzi 53, 20125 Milano
Laboratorio di Termoluminescenza

Le potenzialità  delle applicazioni  in campo archeologico delle  tecniche di datazione con 

termoluminescenza (TL) sono ormai note, e la loro affidabilità è stata ampiamente dimostrata a 

partire dai primi anni '70. Queste tecniche sono specifiche per il materiale ceramico, o meglio, per 

ogni  materiale  contenente  vari  minerali,  principalmente quarzo o feldspati,  che abbia subito un 

riscaldamento prolungato a temperature dell'ordine di alcune centinaia di gradi. 

Diversi sono i materiali e gli oggetti di interesse archeologico o storico che possono essere 

datati: innanzitutto ceramiche, terrecotte e laterizi, ma anche porcellane, fornaci, focolari, terre di 

fusione. Per essi si possono ottenere di norma ed in corrette condizioni di prelievo, datazioni con 

una accuratezza del 5-10% nell'intervallo indicativo di età tra 50 e 20.000 anni.

Va sottolineato che queste tecniche appartengono alla classe dei metodi distruttivi, poiché 

richiedono il  prelievo di una quantità non trascurabile,  seppur limitata,  di  materiale (almeno 10 

grammi  di  ceramica  ed  altrettanti  di  terreno  di  scavo).  Questo  aspetto,  se  non  rappresenta 

generalmente un problema nel caso di scavi archeologici caratterizzati da abbondante ritrovamento 

di  materiale  sacrificabile,  diventa  molto  delicato  quando  si  richieda  la  datazione  di  oggetti  di 

interesse storico od artistico, vista l'esigenza di preservarne l'integrità.

I principi fondamentali  su cui si basano le tecniche di datazione con termoluminescenza 

sono ampiamente  illustrati  e  discussi  in  letteratura.  Ne forniremo una  descrizione  volutamente 

semplificata, rimandando alla bibliografia specializzata per approfondimento (Aitken, 1985).

Una frazione non trascurabile degli usuali costituenti la ceramica (quarzo e feldspati,  per 

esempio) è termoluminescente: questi materiali immagazzinano cioè in trappole stabili gli elettroni 

che  hanno  subito  un'interazione  con  radiazioni  alfa,  beta  e  gamma  a  causa  dell'irraggiamento 

naturale.  La  liberazione  degli  elettroni  dalle  trappole  avviene  a  seguito  di  cessione  di  energia 

termica mediante riscaldamento a temperature dell'ordine di diverse centinaia di gradi centigradi, ed 

è  caratterizzata  da  una  emissione  luminosa:  la  termoluminescenza.  La  cottura  in  fornace  della 
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ceramica elimina ogni TL accumulata  durante l'esistenza geologica dell'argilla  e degli  eventuali 

costituenti  aggiunti  all'impasto:  da questo momento,  la TL ricomincia ad accrescere  col tempo, 

tanto  più  rapidamente  quanto  maggiori  sono le  concentrazioni  di  radioattività  nella  ceramica  e 

nell'ambiente.  La  quantità  di  TL  osservata  è  quindi  un  indicatore  sia  dell'età  dell'oggetto  che 

dell'irraggiamento cui è stato sottoposto.

Misurata la TL di un campione, e quindi, indirettamente, la quantità di radiazione che lo ha 

attraversato,  e  misurata  la  sua  radioattività  e  quella  dell'ambiente,  si  giunge  all'equazione 

fondamentale dell'età, qui presentata in forma semplificata:

ETA' (anni)= Radiazione totale assorbita/Radiazione assorbita annualmente

Alla  luce  di  quanto  osservato,  appare  evidente  che  le  datazioni  con  TL  si  riferiscono 

all'ultima cottura subita dall'oggetto, considerazione da tener sempre presente nell'interpretazione e 

valutazione dei risultati. Si pensi soltanto alla frequenza della pratica del reimpiego, alla possibilità 

di incendi, riscaldamenti accidentali o restauri, sia moderni che antichi.

La  valutazione  del  numeratore  si  ottiene  tramite  due tecniche  principali,  chiamate  Fine-

grain, che prevede la selezione granulometrica della frazione ceramica compresa tra 1 e 8 ?m, ed 

Inclusion, per la quale si estrae dal corpo ceramico eclusivamente il quarzo con granulometria di 

circa 100 ?m. La tecnica fine-grain richiede di norma una quantità inferiore di materiale, ed a questa 

si ricorre sempre quando vi sia necessità di effettuare prelievi limitati.

Per  la  valutazione  del  denominatore,  si  utilizzano  tecniche  chimico-analitiche  e  di 

rivelazione  della  radiazione  nucleare:  spettrometria  a  fiamma,  misure  di  attività  alfa  totale  con 

rivelatori a scintillazione, spettrometria alfa e gamma, misure di dose beta e gamma, da effettuarsi  

tanto  sul  materiale  che sul  terreno di  scavo o nell'ambiente  di  conservazione  dell'oggetto.  Una 

datazione  precisa  potrà  essere  raggiunta  solo  disponendo  anche  di  informazioni  sul  livello  di 

radioattività dell'ambiente di provenienza dell'oggetto da datare.

Un'altra  grandezza  molto  importante  da  stimare  è  il  contenuto  medio  di  umidità  del 

campione: l'acqua in esso contenuta assorbe infatti parte dalle radiazione, e di questa attenuazione 

va tenuto debito conto.

Come tutte le misure fisiche, le età ottenute con queste tecniche sono sempre accompagnate 

da imprecisione, il che significa che viene indicato l'intervallo temporale entro il quale è avvenuta la 

cottura, centrato sull'età di probabilità massima. Tenendo conto di tutti  i fattori in gioco e della  

complessità delle valutazioni sperimentali necessarie, si giunge a stimare un errore globale medio 

del 7-10%, riducibile soltanto in casi particolari al 5-6%.
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Descrizione dei prelievi

Sono stati analizzati i campioni descritti nella tabella seguente:

Sigla di Laboratorio Campione Zona prelievo

D1608 A Esterno Cupola 
D1609 B Esterno Cupola 
D1650 A Rotonda
 D1651* B Rotonda
D1659 L Rotonda
D1610 C Campanile
D1652 H Campanile
 D1653* I Campanile
D1654 C Pronao
D1655 D Pronao
D1656 E Pronao
 D1657* F Cappella degli Affreschi
 D1658* G Cappella degli Affreschi
 D1611* 1 Intercapedine Cupola
 D1612* 2 Intercapedine Cupola
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Valutazioni sperimentali

La datazione con termoluminescenza (TL) di un reperto ceramico(1) si ottiene valutando il 

rapporto

D = Dose totale assorbita (Gy)     = Età (anni)

d     Dose annua (Gy/anno)

dove la dose totale assorbita, D, è proporzionale alla TL naturale del campione,  e la dose 

annua, d, è dovuta ai contenuti di radioattività del campione stesso e dell'ambiente. 

I campioni sono stati datati con tecnica fine-grain (2). Il materiale ceramico prelevato 

dai  mattoni  contrassegnati  con  asterisco  presenta  un  segnale  di  termoluminescenza 

praticamente  non  distinguibile  dal  fondo  di  misura,  bassa  sensibilità  agli  irraggiamenti 

artificiali  e  assenza  di  linearità  di  risposta  alla  dose  impartita.  Essi  quindi  risultano  non 

databili. Si allegano alcune curve relative al campione D1611 e D1653.

Negli  altri  casi  si  è  riscontrato  un discreto segnale  di  TL naturale,  buona sensibilità  agli 

irraggiamenti artificiali e comportamento lineare nell'accumulo di termoluminescenza con la 

dose, come esemplificato dalle curve allegate relative ai campioni D1608 e D1659. Queste 

buone caratteristiche hanno consentito di valutare la dose totale, D, con discreta precisione. Si 

allegano alcune curve relative al campione D1611 e D1653.

La valutazione della dose annua, d, è stata effettuata tramite misure di attività alfa 

totale (contributo di Uranio e Torio) e analisi chimiche di fotometria a fiamma (contributo del 

Potassio) eseguite sulla ceramica e attraverso misure di radiaottività ambientale eseguite  in  

situ con contatore di Geiger-Mueller per dosimetria ambientale. Per quanto riguarda l'umidità 

del campione, è stato utilizzato per l'elaborazione dei dati un contenuto di acqua pari al 75% 

del contenuto in saturazione.
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Risultati sperimentali

I risultati ottenuti sono riportati nelle Tabelle seguenti:

Campione Dose amb.

(Gy)

H2O

Sat.

(%)

WU

(ppm

)

WTh

(ppm)

a Dose 

α

(%)

Dose β

(%)

Dose γ

(%)

D1608 1,5 20±5 1,99 6,28 0,11 21 43 37
D1609 1,5 20±5 2,11 6,66 0,15 30 34 36
D1650 1,5 18+5 1,94 5,85 0,12 35 32 33
D1659 1,5 19+5 1,85 5,55 0,21 33 32 35
D1610 1,5 22±5 1,99 6,28 0,08 16 46 39
D1652 1,5 18+5 2,62 7,85 0,20 41 30 29
D1654 1,5 18+5 2,57 6,58 0,12 27 39 34
D1655 1,5 20+5 2,33 7,00 0,16 33 34 33
D1656 1,5 21+5 2,00 3,33 0,14 27 36 27

Campion

e

Dose totale

(Gy)

Dose annua

(mGy/anno)

Età

(anni)

Datazione

D1608 4,75±0,35 4,62±0,15 1025±70 970±70 d.C.

D1609 4,20±0,25 4,25±0,16 990±50 1010±50 d.C.
D1650 4,74+0,42 4,64+0,16 1025+80 975+80 d.C.
D1659 4,51+0,39 4,38+0,15 1030+80 970+80 d.C.

MEDIA 985+50 d.C.
D1610 2,29±0,15 3,85±0,13 595±40 1405±40 d.C.
D1652 2,97+0,35 5,29+0,20 560+50 1440+50 d.C.

MEDIA 1420+50 d.C.
D1654 3,81+0,38 4,56+0,15 835+75 1165+75 d.C.
D1655 4,05+0,44 4,75+0,16 850+80 1150+80 d.C.
D1656 3,64+0,27 4,19+0,13 870+60 1130+60 d.C.

MEDIA 1140+60 d.C.

Gli errori sperimentali sono calcolati secondo le procedure standard (3) .
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San Galgano.  Lo scavo archeologico come contributo

scientifico alla rilettura di una suggestiva leggenda.

Mario Pagni, Giovanni Roncaglia

Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana (Firenze).

Premessa.

La decisione di aderire a questa iniziativa culturale, da parte della Soprintendenza per i Beni 

Archeologici della Toscana, è stata sollecitata dalla volontà di contribuire al chiarimento, attraverso 

la lettura del terreno e di ciò che esso è in grado di testimoniare a distanza di secoli, di una ricca  

serie di eventi che, a metà fra storia e leggenda, hanno reso di estremo interesse la vicenda di San 

Galgano e di tutte le varie implicazioni a essa connesse.

Gli stessi organizzatori hanno, infatti, voluto indicare con l'espressione "ENIGMA GALGANO" una 

complessa sequenza di fatti reali e di leggende legate alla tradizione medievale e allo studio delle 

fonti  agiografiche,  la  quale  affonda  le  proprie  radici  nel  patrimonio  culturale  più  affascinante 

esistente in terra senese.

Non è però nostro compito trattare argomenti che riguardano la vita dei santi e delle tradizioni 

popolari, nè tanto meno rileggere la storia medievale della zona in questione se non attraverso quel 

contributo  strettamente  archeologico  di  cui  parlavamo  prima.  Il  nostro  lavoro,  come  del  resto 

successo in casi analoghi, è quello di compiere una puntuale verifica, per quanto e laddove sarà 

consentito, di tutti quei dati che la metodologia di scavo e la lettura delle unità stratigrafiche del 

terreno sapranno indicare e tradurre. Sappiamo tutti molto bene che quando si decide di effettuare 

una operazione di scavo archeologico, il bagaglio culturale di fonti storiche scritte e di dati analitici, 

deve essere quanto mai completo e definito. Lo scavo infatti (se necessario) è quasi sempre l'ultima 

operazione chiarificatrice o meno che sia, da compiere per l'acquisizione di ulteriori  dati con il 

sostanziale concorso del ritrovamento di reperti nei vari livelli del terreno.

Questo tipo di operazione può sembrare di per se, arida e anche banalmente puntigliosa; in 

realtà, lo scavo, se ben condotto, può condurre a risultati spesso determinanti e in grado di far piena 

luce su letture spesso contraddittorie di documenti d'archivio o di racconti che in uguale misura 

percorrono  strade  parallele  tra  leggenda  e  realtà.  Non  entreremo  nel  merito  a  quello  che  ci 

aspettiamo di trovare nel vasto contesto storico-architettonico che ci siamo posti di esaminare, sia 

per quanto riguarda la cosiddetta Rotonda di Montesiepi, sia nei saggi che intenderemo effettuare 

nella  stessa abbazia;  certo è che i  risultati,  come spesso accade,  non gratificheranno in pieno i 
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precedenti studi effettuati, ma daranno un contributo non indifferente per la definitiva lettura dei 

fatti. Da sopralluoghi effettuati nei mesi scorsi non possiamo fino da ora escludere la presenza di 

una eventuale  civiltà,  e  probabilmente  anche di  culto,  precedente  a  quella  che le  fonti  storiche 

scritte  hanno sino a oggi indicato:  ci  riferiamo alla  non remota possibilità  di  ritrovamenti  assai 

precedenti allo stesso medioevo.

In questo, come in altri casi, l'interdisciplinarità degli studi scientifici e dei dati che da essi 

emergono, è secondo noi, l'arma vincente per fare luce completa sull'intera questione, e sarebbe 

altrettanto  auspicabile  anche  una  completa  lettura  delle  unità  stratigrafiche  sugli  elevati 

architettonici, sia dell'uno come dell'altro edificio. Infatti proprio sugli elevati, come del resto anche 

a livello planimetrico, si percepiscono abbastanza chiaramente delle incongruenze, dei particolari 

stilistici e strutturali che sembrano suggerire conclusioni leggermente diverse da quelle fino ad ora a 

vari livelli descritte.

Il progetto di indagine archeologica.

Dal punto di vista archeologico ricordiamo che a tutt'oggi, l'unico intervento di scavo eseguito 

a  San Galgano con l'impiego delle  più aggiornate  metodologie di  indagine stratigrafica,  è stato 

effettuato  nel  1983, in due aree prossime al  monastero,  i  cui  risultati,  incentrati  sull'analisi  dei 

materiali rinvenuti (ceramiche in primo luogo) e in uso nel centro monastico in epoca medievale, 

sono stati  editi  da  Costanza  Cucini  e  Giulio  Paolucci  nell'anno  1985 sulla  rivista  Archeologia  

Medievale. Nondimeno non va trascurata la notizia di una campagna di ricerche nel sottosuolo della 

"rotonda"  commissionata  negli  anni  Venti  del  Novecento  dal  Vescovo  di  Volterra.  Non  è 

conosciuto il luogo esatto in cui sono stati allora compiuti  gli scavi -probabilmente nel vano di 

accesso alla chiesa-, né tanto meno i risultati di quell'indagine. Tuttavia la tradizione orale ricorda 

che sotto la grande pietra, ancora in essere nel "pronao", fu vista una cavità simile a una grotta 

colma di detriti  e calcinacci.  Un indizio dell'eventuale  presenza di un ambiente sotterraneo può 

essere letto anche nella  Cronaca del Beato Confessore, laddove si descrive l'arrivo di Galgano di 

Guidotto a Montesiepi: "Poi, escendo di questo prato, parveli entrare sotterra e venire in Monte 

Siepi". Quindi attraverso una radura e poi uno specchio d'acqua (forse l'attuale stagno ai piedi della 

collina?) Galgano giunge alla rotonda percorrendo un lungo corridoio "sotterra"; potrebbe trattarsi 

del dromos di accesso di una struttura antica, forse addirittura una tomba.

La redazione, quindi, da parte della Soprintendenza, di un progetto di ricerca archeologica, 

nonché di indagine topografica dell'area di San Galgano, prevede di affrontare il problema della 

viabilità  e  della  trasformazione  territoriale,  cercando  di  focalizzare  i  termini  e  le  fasi  del 

popolamento di questa zona del senese entro i limiti cronologici dell'antichità e del basso medioevo. 
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Un ulteriore obiettivo del progetto è quello di tentare la ricostruzione dell'evoluzione economica dei 

due  insediamenti  religiosi,  evidenziando  rotture  e  continuità  attraverso  lo  studio  delle  attuali 

emergenze architettoniche e di quelle eventualmente portate alla luce, dei reperti ceramici, dei resti 

faunistici  e  paleobotanici.  In  merito  alle  emergenze  architettoniche,  sia  della  rotonda,  sia  degli 

elevati del complesso monastico, come già indicato nella premessa, dobbiamo rilevare che non è 

ancora stata realizzata  una dettagliata  analisi  delle  stratigrafie  murarie,  intesa come archeologia 

dell'architettura,  e  finalizzata  a  comprendere  l'evoluzione  della  rotonda  e  dell'intero  complesso 

monastico. Riguardo alla cosiddetta "rotonda", oltre a quanto già accennato circa una sua probabile 

costruzione sui resti di un edificio più antico, interessa conoscere se sotto l'aspetto archeologico è 

ancora  possibile  individuare  l'area  del  vecchio  chiostro  annesso  alla  piccola  chiesa:  sicura 

testimonianza della presenza di questo corpo architettonico è un documento del 1262 rogato dal 

notaio "in claustro ecclesie rotunde sancti Galgani de Monte". E ancora, l'osservazione de visu delle 

strutture murarie che costituiscono il transetto della chiesa cistercense, induce a ipotizzare -laddove 

il travertino  è alquanto sbiancato- paramenti murari da riferire, probabilmente, ad un preesistente 

edificio, la cui funzione (torre di controllo della viabilità locale?) e pianta potranno essere valutate 

per mezzo di saggi di scavo. Inoltre ci aspettiamo dalle indagini archeologiche anche indicazioni, 

relativamente alla comprensione dell'organizzazione economica sue prime fasi di vita, in merito alla 

lavorazione dei metalli da parte dei monaci cistercensi, attività di non secondo ordine rispetto a 

quella  agricola-silvo-pastorale,  data  la  presenza  nelle  aree  circonvicine  di  numerose 

mineralizzazioni.

I punti cardine del progetto si possono così riassumere:

1) l'origine dei due complessi architettonici (rotonda, complesso abbaziale) e le loro possibili fasi 

premedievali;

2) le caratteristiche del primo insediamento monastico;

3)  le  possibili  diversificazioni  esistenti  fra  il  livello  di  cultura  materiale  dei  primi  monaci  che 

risedevano a Monte Siepi e i monaci che realizzarono e si insediarono nella sottostante abbazia;

4) la viabilità storica rapportata ai due complessi architettonici di San Galgano e agli insediamenti 

incastellati del territorio.

Se la risposta a quest'ultimo punto può venire solo da una ricerca di superficie, per gli altri è 

necessario elaborare una strategia di intervento di scavo che interessi alcune aree campione sia per 

la rotonda di Montesiepi, sia per l'abbazia. Le aree campione di quest'ultima saranno definite sulla 

base di ipotetiche destinazioni funzionali diverse tra loro, e nello stesso tempo con un'ampiezza tale 
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da  investire  non  solo  gli  elementi  strutturali  del  complesso  monastico,  ma  anche  il  terreno 

circostante al fine di poter cogliere tutti i dati relativi all'organizzazione economica del monastero.

Dati tecnici sullo scavo archeologico nel complesso abbaziale di San Galgano e della rotonda di  

Montesiepi.

L'indagine archeologica, previa quadrettatura (m 1x1) e battitura delle quote per ognuno dei 

seguenti  interventi,  dovrà essere eseguita manualmente,  con l'ausilio di attrezzi minuti,  ponendo 

attenzione al recupero ordinato di ogni reperto mobile di interesse storico archeologico. Dovranno 

inoltre  essere  prelevate  campionature  di  terreno sedimentologico,  di  carboni  ecc.  allo  scopo di 

effettuare analisi di laboratorio per una completa raccolta dei dati. Durante l'esecuzione dei lavori 

dovrà essere curata l'elaborazione della documentazione grafica e fotografica di supporto: rilievi 

planimetrici quotati, piante di strato, sezioni parziali e generali, elevati delle strutture, compilazione 

delle  schede ministeriali  di  U.S. (Unità Stratigrafica)  e di  U.S.M. (Unità  Stratigrafica Muraria). 

Inoltre dovrà essere elaborata la redazione informatica dei dati provenienti dalla ricerca sul campo, 

la  costruzione  di  una  banca  dati  dei  materiali  archeologici  recuperati  e  la  gestione,  sempre 

informatica, della cartografica sia archeologica, sia degli elevati monumentali.

Aree campione:

Montesiepi

A) scavo dell'eventuale vano interrato in prossimità del perimetro esterno della rotonda; saggi di m 

5x3 all'esterno, m 5x2 all'interno; profondità da stabilire nel corso dell'intervento
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B)  ricerca  di  eventuale  struttura  tipo  "tamburo",  per  un  tratto  di  m  25x3,  esterno  al  piazzale 

dell'attuale parcheggio auto;

Complesso abbaziale

C) scavo da effettuarsi sul lato nord della chiesa abbaziale in prossimità della porta laterale che 

immette nel transetto; saggi di m 8x2,5 sia all'interno che all'esterno;

D)  scavo  da  effettuarsi  sul  lato  sud  del  transetto  all'altezza  di  una  delle  cappelle  laterali  in 

prossimità della porta di uscita posteriore (lato est della chiesa); saggi di m 10x3 all'esterno, m 4x4 

all'interno.
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Si fornisce di seguito l'elenco dei costi elementari e l'analisi delle opere compiute al fine di poter 

quantificare economicamente un futuro intervento di scavo nei settori sopra descritti. Il costo 

unitario della manodopera, del legname e dei mezzi meccanici è stato rilevato dalle tabelle del 

Bollettino degli Ingegneri della Provincia di Firenze, aggiornato al maggio 2001, e qui calcolato in 

Euro.

Elenco dei costi elementari:

1) operaio specializzato ora euro  23,74
2) operaio qualificato ora euro  22,43
3) operaio comune ora euro  20,72
4) legname abete per puntellamenti

    e sbatacchiature m
3

euro 232,41
5) chioderia assortita kg. euro 1,29
6) nolo escavatore semovente ora euro 18,89

Analisi delle opere compiute:

7) Scavo archeologico di m
3
 1, previa quadrettatura con picchetti del diametro di cm 0,80 e filo edile (da computare a 

parte),  di terreno compatto e/o semicompatto fino alla profondità di m 2,00, all'interno di ambienti antichi e in  
presenza di materiali concretizi provenienti da crolli o riempimenti, con ostacolo a libero lavoro per la presenza dei 
suddetti materiali, compresa la cernita, raccolta ed accatastamento dei materiali di interesse storico archeologico:

3) operaio comune                                ore 3,00 x 20,72  =  62,16
3) operaio comune (per la palleggiatura delle sedimentazioni scavate, 
la cernita dei materiali archeologici e l'accatastamento degli stessi)
                                                            ore 3,00 x 20,72  =  62,16
                                                            Sommano euro      124,32

Prezzo di applicazione al m3 euro 124,30.

8) Scavo archeologico di m
3
 1 di terreno come sopra (punto 7), ma dalla profondità di m 2,01 a quella di m 4,00, 

comprese le necessarie opere provvisionali:

3) operaio comune (per lo scavo)          ore 5,50 x 20,72  = 113,96
3) operaio comune (per la palleggiatura, la cernita e l'accatastamento)                          

ore 4,50 x 20,72  =   93,24
1) operaio specializzato (carpentiere)     ore 0,50 x 23,74  =   11,87
4) legname di abete per tavole da sbatacchiatura

                                                           m
3
  0,01 x 232,41 =    2,32

5) chioderia assortita                            kg. 0,50 x  1,29  =      0,65
                                                           Sommano euro         222,04

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 222,00.

9) Scavo archeologico a sezione obbligata di m3 1 di terreno di media consistenza, frammisto a pietre e blocchi di 

conglomerato  crollati,  di  media  e  grossa  cubatura  (non  oltre  un  m
3
)  fino  alla  profondità  di  m  3,00  con 

configurazione dello scavo a leggera scarpa, compresi due sbracci fino all'orlo del cavo, lo spostamento delle pietre  
e/o conglomerato durante le operazioni di scavo, la cernita, recupero e accatastamento degli elementi lapidei e/o  
laterizi pertinenti le antiche strutture per l'eventuale riutilizzo ed adattamento, la riduzione di volume per mezzo di  
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mazza  e  cuneo  dei  pezzi  non  pertinenti  onde rendere  più  agevole  il  loro  allontanamento,  comprese  inoltre  le 
eventuali sbatacchiature ed i piani di palancato per la traslazione dei materiali:

3) operaio comune (per lo scavo)            ore 3,00 x 20,72  =  62,16
3) operaio comune (per sbraccio)            ore 2,00 x 20,72  =  41,44
3) operaio comune (per lo spostamento dei massi e blocchi)
                                                              ore 0,60 x 20,72  =  12,43
3) operaio comune (per la riduzione dei massi e/o dei blocchi)
                                                              ore 0,50 x 20,72  =  10,36
1) operaio specializzato (carpentiere)       ore 0,20 x 23,74  =    4,75
5) chioderia assortita                               kg. 0,30 x  1,29  =     0,39
                                                              Sommano euro      131,53

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 131,50.

10) Scavo archeologico di m3 1 di terreno -sezione obbligata- in aree di interesse storico archeologico a qualunque 
profondità in terreno di qualsiasi natura, compreso l'allontanamento del materiale di resulta a braccia d'uomo fino 
alla distanza di m 1,00 dal punto di scavo, compreso inoltre l'onere per le necessarie  opere di sbatacchiatura e 
puntellamento:

3) operaio comune (per lo scavo)          ore 4,00 x 20,72  =   82,88
3) operaio comune (per l'allontanamento dei materiali)
                                                           ore 2,50 x 20,72  =   51,80
1) operaio specializzato (carpentiere)     ore 0,50 x 23,74  =   11,87
4) legname abete per sbatacchiature e puntellamenti

                                                           m
3
  0,01 x 232,41 =    2,32

5) chioderia assortita                            kg. 0,50 x   1,29 =     0, 65
                                                           Sommano euro       149,52

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 149,50.

11) Scavo archeologico di m3 1 di terreno di media consistenza, a cielo aperto, in presenza di ruderi antichi e materiale 
archeologico fino alla profondità di m 2,00 compreso uno sbraccio sino all'orlo del cavo, la cernita ed il recupero dei 
reperti mobili -di qualsiasi natura- di interesse storico scientifico e l'allontanamento con uno sbraccio dei materiali di  
resulta:

3) operaio comune (per lo scavo)           ore 2,20 x 20,72  =  45,58
3) operaio comune (per la cernita e l'allontanamento terreno)
                                                             ore 1,00 x 20,72  =  20,72
                                                             Sommano euro        66,30

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 66,30.

12) Scavo archeologico di m3 1 di terreno come sopra (punto 11), ma dalla profondità di m 2,01 a quella di m 4,00, 
comprese le necessarie opere provvisionali:

3) operaio comune (per lo scavo)         ore 3,00 x 20,72   =  62,16
3) operaio comune (per il tiro in alto)    ore 1,20 x 20,72   =  24,86
3) operaio comune (per la cernita e l'allontanamento dei materiali
    di resulta)                                        ore 1,00 x 20,72   =  20,72
4) legname di abete per sbatacchiature e puntellamenti

                                                           m
3
 0,008x232,41  =   1,86

5) chioderia assortita                            kg. 0,30 x  1,29    =   0,39
                                                           Sommano euro       109,99

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 109,90.
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13) Scavo archeologico di m3 1 di terreno a sezione obbligata fino alla profondità di m 2,00 in terreno di qualsiasi 
consistenza, in presenza di elementi e strutture sepolcrali, reperti e stratificazioni antiche. Il lavoro deve essere eseguito 
con particolare attenzione al fine di recuperare ogni suppellettile tombale, anche quelle di piccole dimensioni, compresa 
la  setacciatura  del  terreno,  una  prima  pulitura  dei  reperti  e  loro  sistemazione  in  appositi  contenitori  (forniti  e 
contabilizzati a parte) e l'accatastamento dei materiali di resulta in luogo limitrofo allo scavo:

2) operaio qualificato (per lo scavo)    ore 6,00 x 22,43  = 134,58
3) operaio comune (per la setacciatura del terreno)
                                                          ore 4,00 x 20,72  =  82,88
3) operaio comune (per la pulitura e sistemazione dei materiali
    archeologici)                                   ore 2,50 x 20,72  =  51,80
                                                          Sommano euro      269,26

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 269,20.

14) Scavo archeologico di m3 1 di terreno come sopra (punto 13), ma dalla profondità di m 2,01 a quella di m 4,00, 
comprese le necessarie opere provvisionali:

2) operaio qualificato (per lo scavo)      ore 7,00 x 22,43  = 157,01
3) operaio comune (per il taglio di radici, sterpi ecc.)
                                                           ore 0,20 x 20,72  =     4,14
3) operaio comune (per la setacciatura del terreno)
                                                           ore 5,00 x 20,72  = 103,60
4) legname di abete per sbatacchiature e puntellamenti

                                                           m
3
 0,008 x 232,41 =   1,86

5) chioderia assortita                            kg. 0,30 x  1,29  =      0,39
3) operaio comune (per la pulitura dei materiali)
                                                          ore 4,00 x 20,72  =    82,88
                                                          Sommano euro        348,88

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 348,80.

15)  Scavo  archeologico  stratigrafico  di  m3 1  di  terreno,  entro  quadrettatura  predisposta  sul  terreno  m  1x1 
(contabilizzata a parte),  fino alla profondità di m 2,00 da eseguirsi  manualmente,  a cielo aperto,  in presenza di 
strutture e sovrapposizioni di livelli antichi. Durante le operazioni di scavo dovrà essere posta particolare attenzione 
all'individuazione e riconoscimento delle sedimentazioni archeologiche ed al recupero ordinato e sistematico dei 
reperti mobili di interesse scientifico, compresa la campionatura di carboni, materiale osteologico, paleobotanico 
ecc.,  la setacciatura e/o flottazione di terreno sedimentologico. Inoltre pulitura e siglatura dei reperti raccolti (in 
particolare  i  reperti  ceramici),  sistemazione  dei  medesimi  in  appositi  contenitori  di  varia  misura  (forniti  e 
contabilizzati a parte) e loro trasporto al magazzino; allontanamento del materiale di resulta; il mezzo di trasporto  
verrà contabilizzato a parte:

2) operaio qualificato (per lo scavo)      ore 8,00 x 22,43  = 179,44
3) operaio comune (per la prima cernita e lo allontanamento del 
     materiale di resulta)                          ore 4,00 x 20,72  =   82,88
3) operaio comune (per la setacciatura, pulitura ecc.)
                                                            ore 5,00 x 20,72  = 103,60
                                                            Sommano euro       365,92

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 365,90.
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16) Scavo archeologico di m3 1 di terreno come sopra (punto 15) ma dalla profondità di m 2,01 a quella di m 4,00, 
comprese le necessarie opere provvisionali:

1) operaio specializzato (carpentiere)     ore 1,00 x 23,74  =  23,74
2) operaio qualificato (per lo scavo)      ore 8,00 x 22,43  = 179,44
3) operaio comune (per il tiro in alto del terreno)
                                                           ore 2,10 x 20,72  =  43,51
3) operaio comune (per la cernita dei materiali e l'allontanamento del
    terreno di resulta)                             ore 3,50 x 20,72  =  72,52
3) operaio comune (per la setacciatura terreno e sistemazione dei
     reperti)                                           ore 3,50 x 20,72  =  72,52
4) legname abete per sbatacchiature e puntellamenti

                                                           m
3
  0,01 x 232,41 =   2,32

5) chioderia assortita                            kg. 0,50 x   1,29 =     0,65
                                                           Sommano euro      394,70

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 394,70.

17) Setacciatura e/o flottazione di m3 1 di terreno proveniente da scavo archeologico per il recupero di reperti di piccole 
dimensioni (in particolare microfauna, microflora ecc.). Lavoro da eseguirsi manualmente con una prima passata  
mediante uno sbraccio di pala, attraverso vaglio (cm 0,50x0,50) montato su telaio ed una seconda passata a mano 
con setaccio a maglia fine, compreso l'onere per l'accatastamento del terreno da vagliare; la realizzazione del vaglio 
e i materiali necessari verranno contabilizzati a parte:

3) operaio comune (prima passata al vaglio)
                                                            ore 0,60 x 20,72  =  12,43
3) operaio comune (seconda passata al vaglio)
                                                           ore 2,00 x 20,72  =  41,44
3) operaio comune (per accatastamento terreno da vagliare e
    allontanamento materiali di resulta)    ore 0,80 x 20,72  =  16,58
                                                           Sommano euro        70,45

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 70,40.

18) Lavoro di sterro andante per spianamento di m2 1 di terreno e/o ripulitura di ambienti e di aree archeologiche, al 
fine  di  riportare  in  luce  i  piani  originali  invasi  da  vegetali  e  accumuli  di  humus,  compreso  l'onere  per 
l'allontanamento dei materiali di resulta:

3) operaio comune                                ore 1,20 x 20,72  =  24,86

Prezzo di applicazione al m2 euro 24,80.

19) Scavo archeologico di m3 1 a sezione ristretta ed obbligata di terreno di qualsiasi natura e consistenza, comprese le  
necessarie opere di sostegno e ritegno (armature ecc.), l'innalzamento del materiale di resulta ai margini dell'area di 
scavo e l'eventuale successivo rinterro con una parte del terreno scavato, il tutto eseguito completamente a mano:

1) operaio specializzato                       ore  1,50 x 23,74  =  35,61
3) operaio comune                              ore  1,00 x 20,72  =  20,72

4) legname da sbatacchiatura               m
3
 0,005 x 232,41 =   1,16

                                                         Sommano euro          57,49

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 57,40.
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20)  Scavo  stratigrafico  di  m3 1  di  terreno  in  grotta  e/o  a  cielo  aperto  entro  quadrettatura  predisposta  (m  1x1, 
contabilizzata  a  parte)  in  presenza  di  sovrapposizione  di  antichi  livelli.  Lavoro  da  eseguirsi  con  particolare 
attenzione, asportando il deposito con tagli successivi di sottili porzioni di terreno, per il riconoscimento di antichi 
paleosuoli, tracce di insediamento ecc.; recupero ordinato e sistematico dei reperti archeologici di qualsiasi natura e 
dimensione, di carboni, di materiale osteologico, paleobotanico e sedimentologico, il tutto da asportare con cautela e 
previo trattamento protettivo e conservativo. I manufatti archeologici, prelevati dal terreno saranno oggetto di una 
prima pulitura, siglatura e sistemazione in contenitori idonei (forniti e contabilizzati a parte). Il terreno asportato 
durante lo scavo dovrà essere setacciato e/o sottoposto a flottazione mediante setacci di varie misure per il recupero 
della microfauna, dei reperti paleobotanici e microreperti archeologici di débitage. L'accatastamento del materiale di 
resulta verrà fatto in luogo contiguo allo scavo stesso:

2) operaio qualificato (scavo)               ore 30 x 22,43 = 672,90
3) operaio comune (per la setacciatura, pulizia, sistemazione in
    contenitori ecc.)                              ore 30 x 20,72 =  621,60
                                                          Sommano euro  1294,50

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 1294,00.

21)  Scavo archeologico  di  m3 1 di  terrapieno  eseguito  a  mano e/o con  l'ausilio  di  piccoli  mezzi  meccanici  sulla 
proiezione  verticale  di  manufatti  antichi  interrati,  al  fine di  portare  allo scoperto  la struttura muraria  inferiore;  
compresa la cernita e l'accatastamento dei materiali lapidei, dei  laterizi  e di quant'altro indicato dalla Direzione 
scientifica  dei  lavori,  nonché  le  necessarie  opere  provvisionali  di  puntellamento  e  di  sbatacchiatura  e 
l'allontanamento dei materiali di resulta:

3) operaio comune                               ore 8,00 x 20,72   = 165,76

4) legname da sbatacchiatura                m
3
  0,04 x 232,41 =     9,30

6) nolo escavatore semovente              ore 0,20 x 18,89    =     3,79
                                                          Sommano euro         178,85

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 178,80.

22) Scavo archeologico di m3 1 di terreno di media consistenza per verifica di fondazioni, pilastri, piedritti e per il 
ritrovamento di spiccati o piani di posa originari fino alla profondità di m 2,00, compreso primo palleggiamento dei 
materiali di resulta fino all'orlo del cavo, cernita e raccolta dei materiali di recupero:

2) operaio qualificato (scavo)                 ore 1,60 x 22,43  = 35,89
3) operaio comune (rimozione del terreno)
                                                             ore 0,80 x 20,72  = 16,58
                                                             Sommano euro       52,47

Prezzo di applicazione al m
3
 euro 52,40.

23) Opere di rinterro di scavi archeologici mediante spargimento e costipamento di m2 1 di terra e materiali idonei (da 
computarsi a parte):

operaio comune                                       ore 0,50 x 20,72  = 10,36

Prezzo di applicazione al m2 euro 10,30.
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Nuovi Contributi all’analisi Tipologico-Planimetrica

del Complesso Monastico di San Galgano

Ivan Rainini

Università di Milano

Le indagini che, ormai da anni, mi vedono impegnato nello studio degli aspetti architettonici 

e planimetrici del complesso di San Galgano. e i cui risultati preliminari ho potuto rendere noti nel 

mio ultimo libro di recentissima pubblicazione (Ivan Rainini. L’Abbazia di San Gaigano, Studi di  

Architettura monastica Cistercense del territorio senese Milano 2001, SINAI Edizioni), hanno reso 

necessari ulteriori approfondimenti critici che il nostro Convegno mi offre l'occasione di portare a 

conoscenza sia degli studiosi di architettura medievale, sia di quanti si occupano, più nello specifico 

e sotto vari profili, della questione galganiana. .

Partendo dalla Rotonda su Monte Siepi (Rainini, p. 27), vorrei riprendere e sviluppare una 

serie di considerazioni relative alla sua particolare planimetria centralizzata per cercare di risalire 

ai motivi della sua scelta in un ambito geografico quale quello del territorio senese nel corso del 

secolo XII. A mio avviso, più che ad una causa. è preferibile pensare ad un concorso di elementi 

che. nella loro eterogeneità e nel trascorrere del tempo, ne sono stati all'origine.

Per prima cosa, come ho già sostenuto in altra sede, ritengo del tutto plausibile ipotizzare 

la preesistenza.  sulla sommità del colle.  di un edificio a pianta centrale di età romana, nella 

fattispecie di un Mausoleo o di un tumulo sepolcrale, sulla base di due ordini di considerazioni: 

toponomastiche e archeologiche.

Dal punto di vista toponomastico, un primo indizio ci è offerto dal nome stesso del luogo: 

Monte Siepi è un Mons saeptus:  un luogo recintato che presuppone, quindi. qualcosa esistente 

all'interno di un'area protetta di cui si conserva memoria nel saeptum perimetrale.

Un secondo interessante spunto di riflessione proviene dal Codice Chigiano Manoscritto 

Vaticano 118 contenente un testo agiografico compilato nel Trecento (la "leggenda di Santo 

Galgano confessore") edito da Franco Cardini, dal quale apprendiamo che Galgano, il giorno 

prima del suo miracoloso arrivo su Monte Siepi sotto la guida divina dell'arcangelo Michele, 

stava recandosi in una località chiamata "Civitella", termine archeologicamente evocativo di un 

centro fortificato,  forse identificabile  con l'attuale  collina della Castellaccia  presso Luriano. 

nella cui pieve sappiamo che Galgano trovò ospitalità,  oppure con la località Castellaro,  in 
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direzione di Monticiano. La presenza nella zona di una civita, cioè di un insediamento antico, 

potrebbe ragionevolmente connettersi ad un'area sepolcrale presente su Monte Siepi, costituita. 

appunto. da un Mausoleo o tumulo, oppure ad un luogo di culto (sacrale o eroico) organizzato 

sul modello di un temenos con naiskos al centro.

Per quanto riguarda l'aspetto archeologico, anche in questo caso non mancano elementi di 

riscontro di un certo interesse, a cominciare dalle tracce di strutture murarie di recinzione della 

spianata superiore del colle. eseguite con tecnica a secco, parzialmente visibili lungo il fianco 

Nord, appena individuabili ad Ovest, quasi di fronte al pronaos, e fino a poco tempo fa presenti 

verso  Sud  dove  oggi  i  lavori  di  sistemazione  dell'area  da  parte  dei  proprietari  dei  casali 

adiacenti  il  monumento  ne hanno ormai  cancellato  gli  esigui  resti.  Ma soprattutto.  ciò che 

sembra,  più  di  ogni  altra  cosa,  suggerire  un  originario  edificio  di  età  classica  che  ha 

condizionato lo sviluppo del sacello medievale è costituito dalla pianta centralizzata di forma 

cilindrica. A questo proposito, naturalmente, la rotonda su Monte Siepi dobbiamo immaginaria 

nel  suo  assetto  originario,  vale  a  dire  priva  del  pronaos,  del  campanile,  della  cappella 

trecentesca a Nord-Est contenente il  ciclo di affreschi lorenzettiani,  ma soprattutto senza la 

sopraelevazione in cotto (Rainini. p. 26. fig. 10) eretta. verso la metà del XIV secolo, al di 

sopra della sequenza di fasce bicrome alternate. L'edificio, quindi, appariva sicuramente più 

basso, con un rapporto più equilibrato fra altezza e diametro, e con cupola estradossata a vista. 

Una tipologia, dunque. che si ricollega direttamente ai monumenti sepolcrali di età romana; 

analogia da più parti già segnalata ma, forse, in maniera troppo generica, mentre a me sembra 

che la rotonda richiami, in particolare, mausolei di età augustea e giulio-claudia quali quelli di 

Cecilia Metella (Roma, Via Appia, I secolo a. C.) (fig. 1). Munazio Planca e Sempronio 

Fig. 1
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Atratino (Gaeta, fine I sec. a.C.) (fig. 2), Gaio Marso, a Sepino (età augustea) (fig. 3),

quello dei Plautii, a Ponte Lucano (Valle dell'Aniene, Tivoli, prima età augustea) (fig. 4), quello di 

Messalla  Cotta,  al  VI  Miglio  della  Via Appia  e  quello  di  Lucilio  Peto  lungo la  Via  Salaria, 

entrambi della fine del I sec. a. C., quelli anonimi a Tor di Quinto, lungo la Via Flaminia, e di 

Vicovaro,  quest'ultimo  ora  conservato  al  Vaticano,  e  infine  alcuni  Mausolei  pompeiani:  in 

particolare la tomba di Veia Barchilla e quella di Numerius Agrestinus Equitius Pulcher, entrambi 

databili fra la tarda età Repubblicana e il primo periodo augusteo.

Fig. 2

Fig. 3
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Fig. 4

Monumenti, quelli citati, tutti fedeli ad una tipologia di vasta diffusione che giunge fino 

alla avanzata età imperiale, come dimostra il più interessante fra i mausolei tardi, quello dei 

Gordiani, a Tor di Schiavi presso la Via Prenestina (fig. 5).

Fig. 5

41



Un'ultima  considerazione,  rimanendo  sul  piano  cronologico,  sembra  poter  nascere  dal 

praegressus temporis  di circa un secolo e mezzo, stabilito dagli esami di termoluminescenza 

eseguiti di recente. dal Dipartimento di Fisica e Scienze dei Materiali dell'Università di Milano 

Bicocca, su una parte dei mattoni usati nella costruzione della Rotonda i  quali,  data la loro 

apparente maggiore antichità, rialzerebbero, addirittura agli inizi dell'  XI secolo, la datazione 

tradizionale;  oppure.  sulla  base di  un'ipotesi  forse  più  credibile.  potrebbero  indicare  la  loro 

provenienza  da  un  edificio  antecedente  parzialmente  riutilizzato.  AI  momento.  però. 

considerando la provvisorietà dei dati e la limitatezza delle campionature,  sarei prudente nel 

trarre conclusioni circa la cronologia del monumento, o le sue vicende costruttive, in attesa di 

verifiche più complete ed attendibili.

Un particolare, a prima vista degno di nota, si scorge in corrispondenza della base del 

monumento il cui alzato presenta un innesto "a scarpa" sull'anello sottostante quasi adattandosi 

ad una sostruzione più antica o, più verosimilmente, riproponendo in maniera semplificata una 

soluzione frequentemente applicata nelle  Tholoi  e nei Mausolei ellenistico-romani nei quali, 

normalmente,  il  tamburo  si  raccorda  alla  base  tramite  una  modanatura  caratterizzata 

dall'alternanza: toro - listello - gola diritta - listello - scozia.

Ma la scelta di una pianta centralizzata circolare per Monte Siepi,  sia che questa ricalchi, 

come si è detto, una iconografia di età romana, volutamente rispettata, sia che il monumento sia 

sorto  autonomamente  e  indipendentemente  da  architetture  preesistenti,  merita  di  essere 

analizzata  anche sotto un diverso profilo.  Essa.  infatti.  sembra anche riflettere  la volontà di 

riproporre  un  preciso  modello  gerosolimitano,  fenomeno,  questo,  che  si  manifesta  e  si 

intensifica con una certa rapidità soprattutto a partire dallo scorcio finale dell' XI secolo, dopo la 

prima crociata, legandosi al ritorno dei reduci dalla Terrasanta.

Già  da  tempo  era  diffuso  l'interesse  per  i  luoghi  Santi  all'interno  della  cristianità 

occidentale, come dimostra lo sviluppo abbastanza veloce del genere letterario degli Itineraria  

e delle  Descriptiones  compilate a partire dal VI secolo ma, soprattutto, fra VII e IX, quali il 

De Locis  Sanctis  libri  tres  di  Arculfo -Adamnano,  della  fine del  VII  secolo:  il  De Locis  

Sanctis  di Beda il Venerabile, degli inizi dell'VIII: l'  Hodoeporicon Sancti Willibaldi  sempre 

dell'VIII secolo: e il Commemoratorium de casiis vel de monasteriis.

Pochissimi, però, sapevano leggere e scrivere, per cui il ricordo dei Luoghi Santi era 

preferibilmente  affidato  a  reliquie  (pignora,  cioè  frammenti  di  oggetti  prelevati  dalla 

Terrasanta.  o  eulogiai,  ossia  ampolle  contenenti  olio  delle  lampade del  Santo Sepolcro)  e, 

soprattutto,  alla  costruzione  di  edifici  che  fossero  gerosolimomimetici,  veri  e  propri 
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monumenti  ad memoriam et ad similitudinem Sanctae Jerosolimitanae Ecclesiae  in grado di 

rinviare a quelli originali della Terrasanta: fondamentalmente l'Anastasis con la sua cupola e 

l'edicola  del  Santo  Sepolcro.  Tali  edifici  sorsero,  in  genere,  in  prossimità  di  importanti  e 

frequentati itinerari di pellegrinaggio, fra i quali la Via Francigena lungo la quale, rimanendo 

in ambito senese, sorse anche il tempietto, ora distrutto, di Sant'Appiano in Valdelsa (fig, 6) , a 

pianta  ottagona  sormontata  da  cupoletta  conica,  del  quale  si  conservano ancora  i  capitelli 

scolpiti  con  una  serie  di  motivi,  fra  cui  il  "TAU".  chiaramente  connessi  alla  simbologia 

giudaico-cristiana.

Fig. 6

Naturalmente le esigenze liturgiche e simboliche prevalevano su quelle topomimetiche, 

per cui non siamo mai di fronte a riproposizioni  filologicamente fedeli  all'originale,  o ai 

restauri crociati risalenti alla metà del XII secolo, forse ad esclusione del caso francese di 

Neuvy Sainte Sepulcre che Franco Cardini ha definito "una delle piùà impressionanti copie 

del complesso dell' Anastasis fra quelle che possediamo in Occidente".

L'ampia trattazione che il Cardini e Fernanda de'Maffei (Jerusalem traslata, in Le Vie  

del Mediovo Atti del Convegno internazionale di Studi, Parma 28 settembre-1 ottobre 1998, 

Parma 2000, pp. 281-296: Pellegrini di Terra Santa, Il Diario di Egeria, ibidem, pp. 87-95) 

hanno  dedicato  al  problema  della  ricostruzione  dell'impianto  originario  dell'Anastasis 

costantiniana  e  delle  sue  progressive  fasi  edilizie,  da  quella  giustinianea  a  quella 

"modestiana" del VII secolo, a quella "monomachea" dell' XI fino a quella crociata del XII 

secolo, consente di risalire ad un modello planimetrico (fig. 7) già suggerito dalla descrizione 
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contenuta nell'  Onomasticon  di Eusebio di Cesarea,  dalla sezione liturgica del "Diario di 

Egeria"  (pellegrina  spagnola  della  seconda  metà  del  IV  sec.)  e  dalla  famosa  "carta  di 

Madaba" (fig, 8): un mosaico. scoperto in Giordania sul pavimento di una chiesa bizantina 

della  seconda  metà  del  VI  secolo  ed  impaginato  secondo  lo  schema  della  Tabu/a 

Peutingeriana,  il quale descrive la Palestina da Tiro e Sidone fino al delta del Nilo e illustra  

anche la città di Gerusalemme con il Santo Sepolcro: l'edificio a pianta centrale. preceduto 

dal trlportico e dal  martyrion  che si affaccia sul  cardo maximus  porticato, a metà del suo 

tracciato.

       

Fig. 7  Fig. 8

Gli aspetti architettonico-spaziali più interessanti che ci è dato di ricostruire, e che caratterizzano 

in parte anche la rotonda galganiana. sono sostanzialmente tre:

1) la pianta circolare

2) la copertura a cupola (probabilmente di legno con rivestimento metallico dorato come 

illustra la carta di Madaba)

3) e al centro la spelunca, la grotta dove Giuseppe di Arimatea depose il corpo di Cristo 

che risorse dopo tre giorni.
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secondo il medesimo schema applicato nella chiesa della Natività di Betlemme, anch'essa 

con vano a pianta centrale (ottagona) e grotta sotterranea.

La particolarità di tale concezione planimetrica. che giunge a trasformare l'edificio quasi in 

un heroon a sè stante di tradizione tardo-antica, ci porta, infine, a considerare l'architettura di 

Montesiepi sotto una terza angolazione, vale a dire nel quadro dello stretto rapporto esistente 

fra  impianto  centralizzato  circolare  e  culto  michelita:  un  binomio  pressochè  costante 

nell'occidente  cristiano  e  puntualmente  applicato  anche  a  Montesiepi  considerando  l'intima 

relazione che lega la conversio galganiana alla figura dell'arcangelo Michele.

Il  fenomeno  è  sicuramente  molto  antico:  ce  lo  confermano  i  casi  di  Sant'  Angelo  a 

Perugia.  risalente  al  V sec.,  quello  del Mausoleo di Adriano a Roma (Castel  Sant'Angelo). 

leggendariamente collegato al culto dell'arcangelo fin dai tempi di Gregorio Magno (590) e 

della consacrazione del monumento da parte di Bonìfacio IV (608-615), il culto michelita a 

Sutri, presso Roma, lungo la Via Francigena, e la Cappella funeraria di San Michele a Fulda, 

l'antica città santa germanica, eretta nell'820; ma numerose sono anche le testimonianze più 

tarde   (comprese  fra  XI  e  XII  secolo)  disseminate  in  territorio  francese  e  spagnolo:  Saint 

Michel d'Entraygues,  Saint Michel de Mifaget. Saint Michel d'Aiguilhe, San Miguel de Cuxa, 

San Miguel de Lino).

Particolarmente  interessanti,  però,  risultano  in  special  modo  alcuni  santuari  micheliti 

disseminati lungo itinerari dell'Italia meridionale diretti agli imbarchi verso l'Oriente: ricordiamo 

la Grotta di Olevano sul Tusciano, sulle pendici del Monte Raione, in Campania, tra Salerno e 

Eboli, e, sempre in Campania, quella di Padula in località Grottelle, ma soprattutto pensiamo al 

più celebre: il Santuario e il sacro speco dell' Arcangelo Michele del Monte Gargano, oggetto, fin 

dalla fine del V secolo, di un culto fra i più radicati nella religiosità medievale ed esteso poi, per 

il tramite longobardo e carolingio, in una dimensione europea (si vedano, a questo proposito, i 

fondamentali contributi forniti dai due convegni, curati da C.Carletti e G.Otranto, Il Santuario di  

S.  Michele  sul  Gargano  dal  VI  al  IX  secolo.  Contributo  alla  storia  della  Langobardia  

meridionale.  Monte  Sant'Angelo  9-10  Dicembre  1978  (Bari  1980):  e  Culto  e  Insediamenti  

micaelici  nell'Italia  meridionale  fra  tarda  antichità  e  medioevo.  Monte  Sant'Angelo  18-21 

Novembre 1992 (Bari 1994)).

Dell' impianto originario di quest'ultimo nulla è più oramai ricostruibile, dal punto di vista 

archeologico, a causa delle profonde trasformazioni avvenute nel corso dei secoli, ed anche la 

principale fonte letteraria relativa al culto micaelico, il "Liber de Apparitione Sancti Michaelis in  

Monte Gargano",  poemetto databile fra la fine dell'VIII e gli inizi del IX secolo, non fornisce 

descrizioni  sufficienti  del  luogo.  Tuttavia  possiamo  ugualmente  risalire,  almeno  nelle  linee 
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generali,  alla sua forma originaria grazie al contenuto di un'operetta agiografica. posteriore di 

qualche  decennio  e  derivata  dalla  precedente,  la  “Revelatio  seu  Apparitio  Sancti  Michaelis  

Archangeli in paltlbus occiduis, hoc est in Monte Tumba" riguardante la fondazione del santuario 

micaelico  di  Mont Saint  Michel  in  Normandia.  In  essa si  narra  che,  nell'anno 709,  Sanctus  

Autbertus  (Sant'Oberto). vescovo di Avranches, ebbe tre apparizioni dell'Arcangelo il quale gli 

chiedeva di costruire in suo onore una chiesa sulla vetta del monte (e già questo primo fatto 

rivela  sia  una  chiara  ripresa  del  topos  della  leggenda  garganica,  sia  una  interessantissima 

analogia con il mito galganiano delle apparizioni in sogno dell'Arcangelo Michele).

Obbedendo alla richiesta divina, dunque, il vescovo Oberto “extruxit itaque fabricam non 

culmine sublimitatis celsam, sed in modum cryptae rotundam, centum (ut estimatur) hominem  

capacem, illius in Monte Gargano volens exaequare formam" (cfr. Acta Sanctorum September,  

VIII,  Antverpiae  MDCCLXXII,  pp.  76-78).  Le  informazioni,  anche  se  scarne  e  generiche. 

consentono,  comunque,  di  risalire  alla  tipologia  dell'edificio:  un  ipogeo,  a  pianta  centrale 

rotonda, di almeno una quindicina di metri di diametro, considerata la sua presunta capienza.

A questo punto. quali  elementi  utili  alla  ricostruzione di un primitivo assetto di Monte 

Siepi è possibile ricavare dalle fonti. dalle varie leggende di fondazione e dai confronti fin qui 

raccolti? E' sufficientemente chiaro che esistono alcuni aspetti ricorrenti nelle varie fondazioni 

micaeliche:

- la pianta circolare

- la posizione in cima a un monte

- la presenza dell'acqua come elemento salutifero e di purificazione

- la presenza di una grotta

- e, talvolta, l'intervento di un animale, generalmente il toro.

Questi  due  ultimi  aspetti  sarebbero  ricollegabili.  secondo Pina  Belli  d'Elia   (I grandi.  

santuari della Puglia medievale. Sintesi. in Le VIe del Medioevo cit., p. 238), ad antichi substrati 

pagani di tipo ctonio, riconducibili, più specificamente, a miti agro-pastorali in cui la grotta è il 

sito del vaticinio, mentre l'animale il soggetto catalizzatore del prodigio che, con  la sua funzione 

totemica,  diventa  simbolo  di  solidarietà  sociale,  richiamando  in  questo  modo,  aggiungerei, 

l'antichissima forma rituale del ver sacrum,  la primavera sacra di tradizione etrusco-italica.

Ora, il. tempietto di Monte Siepi sembra rispondere pressochè pienamente a tali requisiti:

- sotto l'aspetto plani metrico (pianta centralizzata rotonda)

- sotto quello topografico (elevazione sulla cima del Monte Siepi)

- nello stretto legame con il culto dell'Arcangelo Michele
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- nella presenza dell'acqua (vicinanza del fiume Merse)

mentre  al  ruolo magico-simbolico  del  toro  potrebbe.  per  ora  in  via  del  tutto  ipotetica, 

alludere la protome taurina (Rainini. p. 31. fig. 16) scolpita sull'architrave del pronaos anche se, 

al momento, ritengo più prudente considerarla un soggetto con semplice funzione ornamentale, 

abbastanza frequente nei repertori plastici di area padana e legato al gusto ancora arcaizzante 

delle maestranze lapicide locali.

Per quanto concerne,  infine,  la presenza di una grotta,  al  di là  delle tradizioni  orali  di 

dubbia  attendibilità,  i  risultati  conseguiti  attraverso  le  prospezioni  al  georadar.  recentemente 

condotte (estate 2001) dal Dipartimento di Geologia. Paleontologia e Geofisica dell' Università 

di  Padova,  che  indicano  l'esistenza  di  una  struttura  anomala  sotterranea  sul  Iato  Nord della 

Rotonda,  costituiscono senz'altro  un motivo  in  più per  avviare  le  esplorazioni  archeologiche 

programmate  su Monte Siepi  al  fine di  verificare  anche la  potenziale  esistenza di  una vano 

ipogeo e, quindi, una originaria concezione progettuale più complessa del monumento.

In conclusione, gli aspetti iconografici della rotonda galganiana risultano riconducibili a tre 

precisi ordini di fattori che non si escludono a vicenda, ma, anzi, hanno concorso a definirne 

l'impianto e lo sviluppo:

1)  la  preesistenza  di  un  monumento  pagano  o  protocristiano  di  età  romana  a  pianta 

centrale;

2) il diffondersi del fenomeno gerosolimomimetico con la riproposizione di modelli della 

Terra  Santa  in  una  zona  topograficamente  nevralgica  per  il  transito  di  pellegrini  lungo  la 

Francigena:

3) lo strettissimo rapporto con il culto micaelico e con la tradizione architettonica ad esso 

legato.

E' da queste premesse che occorre partire affinchè studi e ricerche future possano gettare 

nuova luce sugli aspetti artistici, storici e religiosi di Monte Siepi.

Vorrei, ora, passare brevemente a considerare il complesso abbaziale a valle ed affrontare, 

in particolare, alcuni problemi relativi all'impianto della chiesa alla luce di una recente e attenta 

indagine scientifica che ho potuto condurre con un selezionato gruppo di miei studenti e che 

esigenze tipografico-editoriali, indipendenti dalla mia volontà, mi hanno impedito di illustrare 

nel mio ultimo libro.

Desidero, però, toccare preliminarmente un punto che, fino a questo momento, è stato 

trascurato da tutti coloro che. in varia misura, si sono occupati del complesso in VaI di Merse: e 
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cioè la  presenza,  anche qui,  di  indizi  che potrebbero suggerire  l’esistenza di  un complesso 

monumentale più antico.

Si tratta di alcuni frammenti di decorazione architettonica riutilizzati nella ricostruzione 

dell'angolo  Nord-Est del  chiostro,  durante gli  interventi  di  restauro del  1936,  e  nel  portale 

centrale della chiesa.

Il primo (Rainini. p. 50. fig. 38), inserito nel paramento esterno del portico Est, è costituito 

da  una  lastrina  marmorea  che  conserva  il  sommoscapo  di  una  semicolonnina  con  relativo 

capitello corinzio e stretto abaco a profilo modanato. Rotture e abrasioni varie rendono incerta 

la classificazione del pezzo il quale, comunque, è caratterizzato da un repertorio naturalistico e 

da una sensibilità stilistica decisamente diversi da quelli che contraddistinguono i capitelli più 

classicheggianti presenti all'interno della chiesa.

Sempre nel portico del chiostro, ma sulla superficie interna del Iato Nord, è murato un 

interessante frammento di fregio in marmo (Rainini.  p. 50. fig. 36), parzialmente fratturato 

lungo il margine inferiore e nell'angolo destro, costituito da due cassettoni quadrati contenenti: 

il sinistro una protome leonina a fauci spalancate del tipo "doccione di gronda", e il destro un 

fiore a quattro petali cuoriformi aperti, con grosso pistillo circolare. I due bassorilievi, di chiara 

impronta classica, per i caratteristici soggetti fitozoomorfi entro lacunari sembrano appartenere 

ad una tipica ornamentazione di tradizione ellenistica molto comune in edifici pubblici romani 

di I -Il secolo d.C., normalmente utilizzata come cornice di rivestimento superiore o inserita 

nell'intradosso di strutture voltate o ad arco.

Il terzo frammento (Rainini. p. 111. fig. 142) si trova, infine, impiegato con funzione di 

architrave  del  portale  centrale  della  chiesa  ed  è  costituito  da  una  lastra  in  arenaria  chiara 

decorata da un motivo acantaceo dal quale si snodano eleganti racemi spiraliformi desinenti in 

corolle floreali. Il pezzo, di notevole pregio, è stato da me dettagliatamente analizzato in altra 

sede nei suoi aspetti stilistici che si rivelano prossimi, in generale, ai modi della scultura di 

Nicola Pisano e della scuola pisano-lucchese. Ma già ho avuto modo di avanzare dubbi sulla 

sua pertinenza al contesto attuale, in considerazione: del tipo insolito di materiale: dei segni 

evidenti di integrazione e adattamento visibili negli angoli superiori: dello spessore della lastra. 

troppo  esiguo  per  svolgere  una  funzione  portante.  e  in  considerazione,  aggiungo  ora,  del 

repertorio decorativo che per il tipo di acanto aculeatus,  per la presenza delle rosette lungo il 

bordo superiore, e per la cornice sovrapposta recante un sottile  kymatlon  dorico a "godrons" 

stilizzati, riporta a precisi modelli appartenenti alla scuola neoattica di età tardo Repubblicana o 

del  primo  periodo  imperiale  (figg.  9-10),  con  riprese  attardate  nell'ambito  del  classicismo 

adrianeo.
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Fig. 9

Fig. 10

E arriviamo, dunque, all'ultima parte del mio intervento, vale a dire all'analisi dell'assetto 

planimetrico della chiesa. Quest'ultima, in tutti i rilievi che ne hanno illustrato le caratteristiche 

(fig. 11), da sempre è apparsa come un organismo estremamente preciso, calcolato e regolare: 

nella scansione delle campate,  nelle misure degli  intercolumni,  nel perfetto allineamento dei 

plinti, nella esatta coincidenza assiale fra navata centrale e laterali e fra navate Nord e Sud. 
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Fig. 11

Così dai rilievi ottocenteschi di Antonio Canestrelli, agli studi di Enlart fino all'edizione 

più recente di Amante-Martini,  per non parlare delle numerose rappresentazioni contenute in 

testi e guide di vario spessore scientifico sull'architettura cistercense. a riprova della puntuale e 

fedele applicazione di rigide regole progettuali dettate dalla ratio bernardina.

La reale  situazione  planimetrica  della  chiesa abbaziale  di  San Galgano,  quale  risulta, 

invece,  dai  rilevamenti  eseguiti  negli  ultimi  mesi,  appare,  al  contrario,  ricca  di  anomalie  e 

irregolarità, in certi casi anche vistose, non imputabili ad assestamenti del terreno o a fenomeni 
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tettonici,  bensì  al  succedersi  di  diverse  fasi  costruttive,  al  cambio  di  maestranze,  a  non 

infrequenti  frettolose  approssimazioni  di  calcolo  e,  evidentemente,  all'adattamento  alle 

irregolarità geomorfologiche del luogo.

A  questo  proposito  si  è  potuto  calcolare.  in  corrispondenza  dell'area  occupata  dalla 

chiesa, una pendenza isoipsica da 300.2  a  298.6 m con andamento Ovest-Est che indicherebbe 

un mancato livellamento del terreno precedente  l’inizio dei lavori, come avviene, del resto, 

anche altrove: a Casamari (Frosinone), ad esempio, il piano della chiesa presentava. in origine. 

una pendenza di circa 10 cm da Nord a Sud.

A Morimondo  (Milano)  il  piano  pavimentale  della  navata  destra  assume  un  leggero 

andamento  in  salita  rispetto  alle  altre  due e,  soprattutto,  sono riscontrabili  delle  deviazioni 

dell'asse della chiesa visibili nella parte sinistra dopo la quarta campata da Est e prima delle  

ultime due, che la Fraccaro de Longhi imputa all’avvicendarsi di due diverse fasi costruttive. 

Analoga situazione si verifica a Follina (Treviso) dove la parete Sud piega verso l'interno.

Cominciando l'analisi dalla navata Sud, a partire dal punto di innesto del transetto, si può 

osservare che le prime tre campate si succedono con regolarità: la prima misura m 5.26 x 3.92: 

la seconda m 5.27 x 4.01: e la terza m 5.28 x 4.02. con intercolumni lungo l'asse longitudinale 

che presentano uno scarto di appena 2 cm

Proseguendo,  però,  è  possibile  constatare  che  le  altre  campate  diventano  sempre  più 

irregolari.  con  contrazioni  che  si  restringono  a  m  5,01  fino  ad  arrivare  a  quella  di 

controfacciata, corrispondente al portale destro, dove le dimensioni raggiungono addirittura i m 

5.90 x 4.20, con un allungamento, quindi, sull'asse longitudinale di ben circa 1 metro.

Alle  crescenti  anomalie  planimetriche  delle  campate  si  accompagnano  vistosi 

disassamenti fra i pilastri divisori delle navate e i semipilastri del muro perimetrale Sud. come 

rivelano le mancate corrispondenze fra i plinti, in certi casi riconoscibili anche ad occhio nudo.

Una situazione  analoga  si  ravvisa nella  navata Nord:  anche qui  le  anomalie  si  fanno 

maggiormente evidenti a partire dalla terza campata, ma intercolumni e ampiezza delle campate 

appaiono più costanti. con oscillazioni contenute al massimo entro i 30 cm.

Quindi,  nell'insieme,  il  settore  Nord si  presenta  più  regolare  ad eccezione,  anche  in 

questo  caso,  dell'ultima  campata  di  controfacciata:  è,  in  effetti,  proprio  questa  la  parte 

dell'edificio dove si concentrano, in tutte e tre le navate, le asimmetrie e le disarmonie più 

marcate che si riflettono anche nei mancati  rapporti di assialità e di ortogonalità fra corpo 

longitudinale, portali e inclinazione della struttura di facciata. Infatti le sfasature dei portali, in 

rapporto alle rispettive navate, sono: per quello sinistro di ben 5°, per quello destro di 4° e per 
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quello centrale di 2° e 98', per cui l'intera facciata risulta ruotata di 3° rispetto all'intero corpo 

di fabbrica.

Dai dati emersi, dunque, è possibile ricavare alcune preliminari conclusioni: innanzi tutto 

la maggiore regolarità riconoscibile lungo l'asse longitudinale Nord presuppone una situazione 

geomorfologica più uniforme,  con andamenti  maggiormente omogenei  che hanno influito  in 

maniera minore sulla sequenza e sull'organizzazione planimetrica delle campate.

Per  quello  che  riguarda,  invece,  la  situazione  della  zona  Sud,  solo  adeguati  saggi 

stratigrafici  potranno presumibilmente chiarire se la causa delle più marcate irregolarità  è da 

imputare alla natura del sottosuolo, non sottoposto ad una adeguata opera di livellamento, oppure 

alla  presenza  di  strutture  più  antiche  che  possono  avere,  in  qualche  misura,  condizionato 

l'intervento edilizio successivo.

Un fatto, comunque, certo è che le anomalie. lungo l'intero corpo longitudinale. iniziano 

a manifestarsi solo a partire dalla terza campata in avanti; pertanto ne risultano esenti tutte le 

parti  più  antiche  del  complesso  ecclesiale  comprendenti:  coro,  transetto,  collegamenti  con 

sagrestia-dormitorio e chiostro, fino alla seconda campata al termine della quale era inserito 

l'altare dei conversi.

Questo  dato,  sembra,  quindi.  confermare  quel  cambio  di  maestranze  edilizie  che  già 

avevo indicato in passato (Rainini, pp. 76-81), osservando, in corrispondenza di questa zona: la 

mutata tecnica costruttiva, la drastica riduzione dell'uso del travertino a favore del cotto e il 

cambiamento  di  stile  individuabile  nella  diversa  tipologia  dei  capitelli  e  delle  bifore  del 

cleristorio.

Alla luce dei risultati fino ad ora ottenuti, si può aggiungere che questo avvicendamento 

di  manodopera  sembra  configurarsi  nei  termini  di  uno scadimento  qualitativo  o,  forse,  di 

esigenza di concludere frettolosamente il cantiere a causa del venir meno di adeguate risorse 

economiche. Ipotesi, quest'ultima, che potrebbe anche spiegare il motivo della interruzione dei 

lavori  di  innalzamento  della  facciata  (Rainini.  p.  106.  fig.  136)  il  cui  aspetto  incompiuto 

costituisce senz'altro un elemento di incomprensibile contraddizione rispetto alla solennità e al 

prestigio di uno dei monumenti più nobili e importanti del medioevo toscano.

Ivan Rainini si è laureato all'Università Statale di Milano nel 1972 con una tesi in archeologia, pubblicata  
successivamente dall'Accademia Nazionale dei Lincei (Notizie degli Scavi di Antichità, 1976), e da quel momento 
ha svolto, fino al 1989, la sua intensa attività di archeologo ricoprendo la funzione direttiva di scavo presso le 
Soprintendenze alle Antichità della Campania, della Basilicata e del Molise.
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Studioso di civiltà figurativa etrusco-italica, è autore di svariate monografie e contributi scientifici di vasta  
risonanza rivolti ai rapporti fra culture pre-romane e mondo ellenico (Il Santuario di Mefite in Valle d'Ansanto, 
Roma 1985; Forentum II: L'Acropoli di età classica, Venosa 1991; Capracotta: l'abitato sannitico di Fonte del  
Romito,  Roma 1996;  La  Tavola  di  Agnone nel  contesto  italico,  Firenze  1996.  Articoli  vari  per  Eniclopedia  
Treccani; Bollettino d'Arte del Min. Beni Culturali;  Istituto Universitario Orientale di Napoli; Dipartimento di 
Studi sul mondo antico dell'Università di Perugia ecc.).

Docente  di  Storia  dell'Arte  e,  attualmente,  professore  a  contratto  di  Storia  dell'Architettura  classica  e 
medievale presso la Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, negli ultimi anni ha svolto studi e ricerche  
sull'architettura medievale del territorio lombardo e toscano, pubblicando una recentissima (Marzo 2001) e ampia 
monografia sull'Abbazia di San Galgano (Siena) e sugli aspetti dell'architettura monastica cistercense dell'Italia  
centro-settentrionale.
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Reliquie e reperti  provenienti dalla Rotonda di Montesiepi

Luigi Garlaschelli

Dipartimento di Chimica Organica 

Università di Pavia

Alcuni reperti organici associati alle indagini sulla Rotonda di Montesiepi sono state datate 

con la tecnica del carbonio 14.  Le analisi  sono state effettuate  presso il  Laboratorio della  Beta 

Analytics di Miami, Florida.

-  Alcuni frammenti di assicelle di legno ( v. Fig. 1) di origine sconosciuta (la bara del Santo?), che 

da vari decenni sono associate con la scatoletta di piombo che era posta in passato accanto alla 

Spada (vedi oltre)  sono risultati essere invece di epoca recente (inizio del 1800).  Non si comprende 

da quale manufatto esse provenissero. 

Fig.1 – scatoletta di piombo e assicelle

- Una trave di legno lunga più di 5 metri  è stata ritrovata, nel corso di un’ispezione, nel sottotetto 

sopra  la  cupola  della  Rotonda,  semplicemente  appoggiata  al  pavimento.  Un  frammento  della 

corteccia è stato analizzato, e la radiodatazione col  14C ha decretato che essa risale agli inizi del 
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1800.  E’ verosimile che essa provenga dal tetto della stanza aggiunta alla fine del 1700 sopra 

l’ingresso della Rotonda e poi demolita durante i restauri del 1924. Il Pronao ha profondità tale che 

questa trave potrebbe essere servita come culmine del tetto; durante la demolizione essa sarebbe poi 

stata abbandonata in situ.

-  Sono stati esaminati  due arti umani mummificati (Fig. 2), di origine totalmente ignota, che si 

trovavano nell’adiacente cappella affrescata dal Lorenzetti, esposti in una vecchia teca di vetro e 

legno.  Gli arti  venivano presentati da un biglietto manoscritto applicato alla teca  come  le «mani 

degli uomini invidiosi» che nel 1181, secondo l’agiografia, tentarono di strappare la Spada dalla 

roccia mentre san Galgano era assente, e che furono poi colpiti da un fulmine e assaliti da un lupo. 

Benché si potesse presumere un’età  di due o tre secoli (macabri esempi posti ad illustrazione delle 

agiografie),  la radiodatazione col  14C le fa invece risalire  al  XII secolo: in pratica coeve a San 

Galgano. 

Fig. 2 – Arti umani mummificati

Oltre alla radiodatazione, sono state fatte eseguire fotografie al microscopio elettronico a scansione 

di frammenti della pelle (sempre presso il laboratori Beta Analytics di Miami)  per verificarne lo 

stato fisico.  La Fig. 3  mostra (a 500 ingrandimenti) la superficie di un frammento della pelle, 

mentre la Fig. 4  mostra la parte inferiore.  Come si può notare, la superficie dell’epidermide è liscia 

e pulita, e piuttosto ben conservata. La parte interna mostra i tessuti decomposti e rinsecchiti.  Non 

si notano tracce di materiali estranei (muffe, funghi, ecc.) benché lo stato di degradazione sia tale 
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che durante le operazioni di pulizia dei campioni per la radiodatazione (che comportano un lavaggio 

con soluzione debolmente acida, seguito da una debolmente basica), l’ultimo lavaggio non sia stato 

applicato per evitare lo sbriciolamento del campione.

Fig. 3

Fig. 4
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Si spera di potere condurre un esame archeo-antropologico degli arti per tentare di stabilire età, 

sesso, statura, patologie ecc. dell’individuo cui esse appartenevano (v. relazione seguente)

Sarà importante capire se essi possono derivare da una delle sepolture del sagrato della Rotonda 

rinvenute nel luglio1694.  Potrebbe in tal caso trattarsi dei resti dei primissimi seguaci del santo 

eremita.

-  L’unica reliquia attribuita a San Galgano è il cranio, conservato nella chiesa di San Michele a 

Chiusdino;  se  in  futuro  esso  fosse  concesso per  analisi,  si  potrebbe  determinarne  l’eta  storica,  

estrarne il DNA, e addirittura ricostruire i lineamenti del Santo. E’ stato accertato dal Prof. Drusini,  

nel  corso  di  una  breve  ricognizione  dall’esterno  del  reliquiario,  che  il  cranio  possiede  una 

mandibola con alcuni molari ancora fissati, e alcuni capelli sicuramente facenti parte della reliquia 

[ 1 ] 

Altri reperti

E’ stata esaminata una scatoletta di piombo  lunga una ventina di centimetri (forse posta nel 1694 in 

una piccola cavità accanto alla Spada da cui fu tolta nel 1924) (Fig. 1)

La scatola fu ispezionata nel 1832  come risulta da un manoscritto originale ora in possesso della 

Curia di Chiusdino. [ 2 ]

La placca ivi citata, recante l’iscrizione “Ossa – et memoriae – Sancti Galgani”  è ora scomparsa, e 

sono visibili i segni delle saldature sul coperchio ove essa verosimilmente era applicata.  I sigilli sul  

bordo  del  coperchio,  di  probabile  stile  Seicentesco,  meritano  peraltro  più  attente  indagini  per 

verificarne l’origine.

Circa  le  ossa citate  nel  documento  del  1832, si  potrebbe trattare  dei  due frammenti  ossei   ora 

conservati nel reliquiario gotico della chiesa di san Michele di Chiusdino. Accanto ad esse è visibile 

una pergamena dal contenuto sconosciuto, che ne dovrebbe verosimilmente attestare l’origine.

Un frammento del piombo della scatola è stato esaminato tramite fluorescenza X  dal prof. 

Longoni  e  dal  dott.  Fiorini  del  Politecnico  di  Milano.  Si  tratta  di  piombo  puro,  lievemente 

contaminato da silicio, ferro e calcio, probabilmente dovuti a incrostazioni superficiali.

-  Secondo varie biografie (forse inattendibili) [ 3 ] Guglielmo di Malavalle sarebbe stato - prima di 

essere eremita - il conte Guglielmo X d’Aquitania, alla cui corte si proteggevano i trovatori che 

portavano in Europa le narrazioni del ciclo arturiano.

57



Egli,  in  questo  scenario,  potrebbe  rappresentare  la  figura  che  portò  in  quel  tempo  e  in  quel 

particolare luogo della Toscana la leggenda della Spada nella roccia.

Di San Guglielmo di Malavalle  restano numerose reliquie sparse in Toscana  (a Tirli,  Buriano, 

Vetulonia, Castiglione della Pescaia, Caldana): ossa, frammenti del corpo (forse databili col 14C), un 

elmo, una cotta di maglia d’acciaio e forse una spada, che si spera di poter esaminare in futuro e 

raffrontare con quella di san Galgano per dedurne possibili collegamenti.

Fig. 5  - Reliquie di San Guglielmo di Malavalle conservate a Tirli

Note

[ 1 ] Questo punto è importante, poiché anticamente crani rappresentanti reliquie di santi venivano 

talvolta adornati con ciocche di capelli posticci.

[ 2 ]  Ms. in possesso di Don Vito Albergo, parroco di Chiusdino (2001), inedito

[ 3 ] su S. Guglielmo cfr. Kaspar Elm, Beitrage zur Geschichte der Wilhelmitenordens,  Bohlau 

Verlag, Koln, Graz (1962). (Trad It.  Contributi alla stoia dei Guglielmiti)
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Ricognizione antropologica su resti scheletrici, mummificati e combusti: 
strumenti e tecniche per la ricostruzione del passato

- - - - -

Ricognizione delle “mani degli invidiosi” 

Prof. Andrea G. Drusini

Museo di Antropologia

Dipartimento di Biologia, Università di Padova

via U. Bassi 58/B - 35131 PADOVA

tel. 049-8276302; fax 049-8276300; e-mail: drusini@civ.bio.unipd.it

Lo studio antropologico dei resti scheletrici, mummificati e combusti di interesse storico e 

archeologico si avvale delle stesse tecniche e delle stesse metodiche di indagine della medicina 

moderna (radiologia, TAC, anatomia e istologia umana normale e patologica, immunoistochimica, 

paleogenetica,  ecc.).  La  metodologia  di  indagine  è  eminentemente  di  tipo  multidisciplinare:  ad 

esempio, la prospettiva storica nella ricerca biomedica, ha la stessa importanza che riveste in tutte le 

altre scienze umane, e una prospettiva bioculturale non fa che arricchire le acquisizioni delle singole 

discipline nel contesto multispecialistico. Terreno di confine tra la medicina legale e l’antropologia 

fisica, l’Antropologia forense viene impiegata per l’effettuazione di perizie nel campo dell’inchiesta 

giudiziaria. Scopo delle indagini antropologiche sono la determinazione del sesso e dell’età, della 

statura  e  delle  proporzioni  corporee,  l’inquadramento  tipologico  del  reperto  nell’ambito  dei 

maggiori raggruppamenti umani (cosiddette ‘razze’) e l’individuazione di anomalie e di patologie. 

Nella  ricognizione  sul  campo,  l’Antropologia  forense  si  avvale  dell’apporto  dell’Archeologia 

forense, che consiste nell’applicazione della metodologia archeologica  in ambito medico-legale. Lo 

studio delle anomalie e delle patologie dei reperti umani ricade nell’ambito della Paleopatologia, la 

scienza che indaga la presenza delle malattie nel passato, utilizzando a questo scopo tutte le fonti di 

informazione  disponibili,  sia  storiche  che  biologiche.  Recentemente,  l’Antropologia  e  la 

Paleopatologia  hanno  dato  importanti  contributi  allo  studio  dei  resti  degli  “incorruttibili”  – 

rappresentati da spoglie di santi, martiri e personaggi storici di particolare rilievo – dedicandosi in 

particolare  allo  studio  dei  particolari  meccanismi  ambientali,  fisico-chimici  e  biologici  che 

favoriscono la conservazione nel tempo del corpo umano. I resti biologici  sono rappresentati  in 

primo  luogo  da  ossa  e  da  denti,  ma  anche  da  tessuti  mummificati,  coproliti  (feci  fossili)  e 

"impronte". Notizie accessorie possono essere inoltre desunte dallo studio di antichi testi e da opere 
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d'arte  di  tutte  le  epoche:  si  tratta  di  fonti  di  informazioni  diverse  tra  loro,  che  impongono un 

approccio eminentemente specialistico ma al tempo stesso interdisciplinare. 

Nelle prime descrizioni delle lesioni paleopatologiche venivano spesso attribuite ai reperti - in 

modo alquanto superficiale - delle occupazioni o dei mestieri che avrebbero provocato le lesioni 

descritte (in genere artrosi o iperostosi). Ma soltanto recentemente sarebbero apparsi dei trattati sui 

markers occupazionali e sugli  stress lavorativi, come ad esempio quello di Capasso L., Kennedy 

K.A.R. e Wilczack C.A. (1999),   Atlas of occupational  markers on human remains,  Edigrafital 

S.p.A., Teramo, Italy). Vanno ricordate anche l'opera Diseases in Antiquity del 1967 (C.C. Thomas, 

Springfield,  Ill.)  edita  da  Don  Brothwell  e  da  A.  T.  Sandison,  il  volume  Identification  of  

Pathological Conditions In Human Skeletal Remains, di D.J. Ortner e W.G.J. Putschar del 1981 

(Smithsonian  Institution  Press,  Washington  D.C.),  e  infine  la  monografia  più  recente,  The 

Cambridge Encyclopedia of Human Paleopathology a cura di Arthur C. Aufderheide e di Conrado 

Rodriguez-Martin, del 1998 (Cambridge University Press, Cambridge). E' impossibile non citare 

infine il grande contributo dato alle ricerche di Paleopatologia da Calvin Wells all'University of 

Bradford (U.K.) e dalla  Paleopathology Association fondata dal compianto Aidan Cockburn e da 

sua moglie Eve a Chicago (USA).

Con queste  e  altre  iniziative,  la  letteratura  paleopatologica  si  è  notevolmente  arricchita, 

dando l'avvio a studi sistematici su sempre più vasti campioni di popolazioni. Studi approfonditi 

sulla mummificazione naturale (senza interventi  post-mortem sul cadavere) e sull’imbalsamazione 

hanno permesso di ricostruire in gran parte le tecniche di conservazione dei corpi e di svelare il 

“mistero” della preservazione di corpi di santi e di personaggi celebri. Fin dagli anni ’80, chi scrive 

ha dato inizio, assieme al Dott. Maurizio Rippa Bonati (Istituto di Storia della Medicina, Università 

di Padova) a una ricognizione sulle mummie naturali italiane, in particolare di Venzone, Urbania e 

Ferentillo, su alcune delle quali sono state compiute indagini antropologico-forensi. In precedenza, 

è stata studiata con radiografia, TAC e endoscopia la mummia egiziana conservata presso il Museo 

di Antropologia dell’Università di Padova. La mummificazione naturale è stata studiata anche nei 

reperti della costa meridionale del Perù, ricchissima di sepolture con corpi perfettamente conservati 

senza l’intervento di tecniche imbalsamatorie. La casistica del nostro Laboratorio di Bioarcheologia 

e  Antropologia  Forense,  che  comprende  lo  studio  di  circa  3500  resti  scheletrici  inumati, 

mummificati e cremati.
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S. Galgano: breve riassunto della ricognizione delle “mani degli invidiosi”

Durante le giornate di studio realizzate nell’ambito del Convegno di Studi Galganiani del 

settembre 2001 è stata effettuata dallo scrivente e dal suo collaboratore Dott. Francesco Businaro 

una breve ricognizione sulle cosiddette “mani degli invidiosi”.  Le mani sono custodite entro un 

contenitore di vetro e legate assieme da un nastro di stoffa. Le parti anatomiche sono rappresentate,  

oltre che dalle mani, dalle ossa dell’avambraccio (radio e ulna). Gli arti,  destro e sinistro, sono 

rivestiti parzialmente da resti di tegumenti con parziale conservazione della superficie cutanea delle 

mani; sono conservate le unghie. I tegumenti sono mancanti soprattutto a livello delle diafisi delle 

ossa lunghe dell’avambraccio, segno che con tutta probabilità sono state maneggiate ripetutamente 

nel  passato.  Le  dita  si  presentano  ripiegate  ad  uncino.  La  mano  destra  appare  mancante  del 

metacarpo e delle falangi del I dito e della 1a e 3a falange del V dito. La mano sinistra appare 

mancante delle falangi distali del II e III dito e della 2a e 3a falange del V dito. Dopo la sommaria 

ispezione si è proceduto alle seguenti misurazioni:

1. Lunghezza  massima  del  radio  Ds  (dalla  sommità  del  capitello  alla  punta  del  processo 

stiloideo, Martin R., Knussman R., 1988): 240 mm1

2. Lunghezza  massima  del  radio  Sn  (dalla  sommità  del  capitello  alla  punta  del  processo 

stiloideo, Martin R., Knussman R., 1988): 238 mm2

3. Diametro massimo del capitello del radio Ds: 9 mm

4. Diametro massimo del capitello del radio Sn: 9 mm

5. Lunghezza  massima  dell’ulna  Ds  (dalla  sommità  dell’olecrano  alla  punta  del  processo 

stiloideo, Martin R., Knussman R., 1988): 270 mm3

6. Lunghezza  massima  dell’ulna  Sn  (dalla  sommità  dell’olecrano  alla  punta  del  processo 

stiloideo, Martin R., Knussman R., 1988): 269 mm4

Una  determinazione  più  precisa  delle  dimensioni  delle  ossa  potrebbe  essere  effettuata  con 

l’ausilio  della  radiografia,  metodo  non  invasivo  ed  essenziale  anche  per  il  riconoscimento  di 

eventuali anomalie anatomiche o alterazioni patologiche non riconoscibili all’ispezione superficiale. 

1 Misura approssimata dovuta al fatto che i punti di repere anatomici non sono stati esposti completamente per non 
danneggiare il reperto.
2 Misura approssimata per i motivi riportati nella Nota 1.
3 Misura approssimata per i motivi riportati nella Nota 1.
4 Misura approssimata per i motivi riportati nella Nota 1.
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La statura calcolata dalla lunghezza dei segmenti scheletrici dell’avambraccio per mezzo delle 

formule di regressione di Trotter e Gleser oscilla tra 170.38 e 169.62±4.66 cm (radio) e 177.07 e 

176.69±4.72 (ulna): una statura alta (m = 173.44) e affatto usuale nel passato, tranne che per le 

popolazioni di origine nordica. 

L’aspetto  delle  superfici  articolari  delle  ossa,  il  grado  di  robustezza  (valutato  solo 

antroposcopicamente) e le loro dimensioni depongono per il sesso maschile.

Maggiori informazioni in proposito, tanto sulle ossa degli arti superiori che sul cranio esposto 

nella Chiesa di Chiusdino, non esaminabile dettagliatamente nelle presenti condizioni di ostensione, 

potrebbero essere effettuate nell’ambito di uno specifico protocollo di indagine multidisciplinare 

con il permesso delle autorità responsabili. I risultati delle indagini andrebbero così a sommarsi a 

quelli delle perizie scientifiche già effettuate e a quelli raccolti in ambito storico-archeologico dai 

ricercatori e dagli studiosi. 

Il Museo di Antropologia dell’Università di Padova è disponibile ad offrire le sue competenze 

per quello che riguarda le indagini antropologiche e paleopatologiche.
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Prospettive future e chiusura delle relazioni

Al termine delle relazioni è stato sottolineato l’interesse dei risultati  ottenuti in soli sette mesi.

Si sono ringraziati  nuovamente FOCUS (grazie al  cui contributo sono state rese possibili  molte 

analisi)  e  tutti  i  ricercatori  di  varie  università  che  hanno  collaborato  con  entusiasmo  e 

perizia.

Si è auspicato il proseguimento delle indagini  nelle numerose direzioni  ormai  evidenti,  e si è 

offerta la propria totale disponibilità per  una collaborazione con le Istituzioni e le Sovrintendenze.
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